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§ 1. — Vera libertà apportata da Championne 
c sue gherminelle a simulare 

Come naturalmente dovea accadere, i primi mo- 
menti della; repubblica furono spesi a distruggere i 
segni del cessato governo ed a vituperarlo, ea a ma- 
gnificare quello istituito; ad innalzare a cielo le virtù 
(e sene numeravano non poche, pii, generosi , ec.) di 
quelli a cui lo doveano, i cui be'paroloni di libertà , 
eguagliarla, cittadino , ec.,ec. affascinavano (corno 
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affascinano luliavia ) tanto il volgo. Le infamie 
d i cui si covriva il nome di Ferdinando non era- 
no ingiuste, atteso che realmente avea violato tutte 
le leggi del Regno ed i privilegi del popolo coll’im- 
porre enormi tasse arbitrariamente senza consultar 
per Napoli i Sedili e le Piazze ( rappresentanti 
come si sa, della nostra Città); realmente avea im- 
merso lo stato nelle più gravi miserie col romper 
tre volte la pace alla Francia, realmente avea in 
modo ladronesco tolto tutto l’argento allo stato, a’cit- 
tadini ed alle chiese (1) e prodotto un deficit im- 
possibile a levarsi. Arrogi che si avea veduto bru- 
ciare la flotta per suo ordine ( il motivo, come si 
è veduto, fu non farla cadere nelle mani de’Fran- 
cesi ) ed i suoi nemici dicevano per dar campo li- 
bero a’Pirati di saccheggiar Napoli; che si era udi- 
ta Maria Carolina giurare di far Napoli un cumu- 
lo di rovine e lasciare agli abitanti i soli occhi per 
vedere e piangere; ed a tale uopo dice vasi falsa- 
mente, el’incendiatori della flotta aver avuto ordine 
d’incendiare anco i granai pubblici, ec,ec. 

Championnet da quell’accorto che era cercò trar- 
re lutto il partito possibile da tali disposizioni. Per 
confermarsi l’opinione di buon cristiano e di gene- 
roso, quando il Municipio ordinò , in rendimento 
di grazie all’Eterno, cantarsi un Te Deim ed espor- 
si alla venerazione il sangue e la testa di San Gen- 
naro, egli accompagnato aa tutto il suo stato mag- 
giore e dalle sue guide, si portò in grande uniforme 
al Duomo, ove fu ricevuto dal cardinale con le ce- 
rimonie usitate pel Re. Nella Chiesa seppe molto be- 
ne rappresentare la parte che imprese a fare. Basti 
dire che spiegò tanta devozione e santo raccogli- 
ci) V. P-, I.,c. 2, § 3. 
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mento che stupì lutti gli spettatori; ne pago di ciò, fé 
dono al Santo di una ricca mitra. Come il preteso 
sangue del Santo fu allora fatto subito liquefare , 
mentre quando vi andò il Re prima della sua par- 
terza non vi si potè riuscire, cosi il credulo Popolo 
vide in ciò chiaro annunzialo all’ uno le sue dis- 
grazie, e manifestato all’altro la pruova della sua 
approvazione, e quindi la ligittimazione della con- 
quista. Uscito dal Duomo per farsi vieppiù ammi- 
rare gettò qualche moneta a’Lazzaroni, e questo non 
è dirlo quanto aumentò gli elogi. Inline pose il col- 
mo alle sue astuzie con secondare un errore inval- 
so tra il popolo che egli fusse napolitano a causa 
d’un Giovanni Championè che casualmente trova- 
vasi ne’registri battesimali della parrocchia di S. 
Anna di palazzo, benché per genitori ed epoca del- 
la nascita diverso. Ogni giorno ricevea mille pre- 
senti in frulli e pesci magnilici per mezzo di Miche- 
le il Pazzo , che godeva del titolo e del soldo di 
suo segretario, malgrado che non sapea scrivere. 
Un altro lazzarone che del pari non sapea scrive- 
re , a nome Avena ma cognominato Pagliuchella 
fu nominato Giudice, e per supplire alla tirma ne- 
cessaria alle sue ordinanze ricorse ad una specie 
di suggello per imitarla (1) 

(1) Ilo trovato molto diffuso tra la basse classe vari 
altri aneddoti, ma per non esser stati confermati da gen- 
ie calta, nò da storie, li ho tralasciato. Solo riferisco i 
due seguenti, come in nnlla straordinari e come più dif- 
fusi tra il popolo « Championnet per esagerare le sue 
forze facea spesso girar per le piazze e nelle ore solita- 
rie piccole battuglie con tamburi e trombe sonanti, ma 
saputosi l'astuzia si ripeteva ovunque, cantando « iVu lu 
faci te,, mi lu faci te, Ca sopimmo quante sii et) — « Espo- 
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Ma non so come tio dal primo giorno, non fu rav- 
visala la simulazione, poiché neìl'istesso proclama 
con cui saneivasi la Repubblica promessa nell’editto 
del giorno precedente si ordinava un governo pro- 
visorio non da liberatore ma da padrone. Si dava 
la Repubblica a nome e per la potenza della Re- 
pubblica francese; lungi di accordar la scelta del 
governo provisorio , il generale francese in virtù 
della potestà che gli davano le armi vittoriose ( sono 
sue parole) lo nominava di suo pieno arbitrio ed a 
suo talento, e scelse quasi tutti i Giacobini che lo 
avean seguito. Solo per satisfare in parte al volo 
delle oneste genti, elesse alcuni virtuosi cittadini 
che godevano grande riputazione, tra cui notiamo 
il celebre avvocato Mario Pagano, il non men cele- 
bre medico Domenico Cirillo e Flavio Pirelli, ex- 
presidente della Regia camera e difensore degl’im- 
putati di fellonia ; ma una scelta che facea an- 
noverare i loro nomi tra quelli de’Giacobini più ac- 
creditati e più accaniti, fè arrossire gli ultimi due 
di vergogna( il Pagano affascinato, non vedeva per 
allora chiaro), e vedendo d'altronde l’im possibilità 
di fare il bene dello stato ricusarono: furono sosti- 
tuiti da due altri Giacobini. 

Radunato il nominalo Governo in S. Lorenzofove 
accorse, come di leggieri è da supporre, immenso 
popolo), tenne un pomposo e lusinghiero discorso 
il quale in sostanza riducevasi ad un’esortazione a 
buon governare ed a non dipartirsi dalla Francia. 
Fragorosi plausi e sterminali agurii tennero dietro 

sto il sangue di San Gennaro tardavasi a fare il miraco- 
lo. ma come Championnet minacciava la sua disgrazia 
presto fu fatto fare ». Quest’ultimo aneddoto se è vero 
si verificò per la seconda volta, giacché ricordo averlo 
letto nella storia di uno delle passate invasioni 
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al suo discorso, chea talune semplici persone dab- 
bene giunse per linoa strappar lagrime di tenerezza. 
11 primo a rispondere fu il presidente Laubert, il 
quale tenne parole adulatorie per Championnet ed 
il suo esercito. In line, Mario Pagano sciolse l’a- 
dunanza con una breve orazione, nella quale esor- 
tò a saper conservarsi la libertà col non trasmoda- 
re in alti anarchici o fuggire le armi (1). 

(1) Memoires ( p. 63-72 ). — I discorsi che Colletta 
mette in bocca a Championnet. a Lanbert ed a Pagano 
sono piuttosto parti della sna immaginazione anziché 
storica verità. Ciò nou ostante li riporto per chi amas- 
se conoscergli. 

Discorso di Championnet « Cittadini voi go- 

» vernate la Repubblica temporariamente ; il governo 
d stabile sarà eletto dal Popolo. Voi medesimi costi- 
» tuenti e costituiti, governando con le regole che ave- 
» te in mira pel nuovo statuto abbrevierete lo stento 
» che apportano le nuove leggi; e per questo pubblico 
» benefìzio vi ho affidato ad nn tempo i carichi di le- 
» gislatori e di reggenti. Voi dunque avete illimitata, 
» autorità, debito eguale ; pensate che nelle vostre ma- 
» ni è racchiuso un gran bene ed un gran male della 
j> vostra patria; la vostra gloria ed il vostro disonore. 
» Io vi ho eletto, ma la fama vi ha scelto ; voi rispon- 
» derete con la eccellenza delle vostre opere alle com- 
» mendazioni pubbliche, le quali vi dicono dotati di alto 
it ingegno, cnor puro e amanti caldi e sinceri della 
» patria. — Nel costituire la Repubblica napolitana , 
» agguagliatela, quanto comportano bisogni e costumi, 
v alle costituzioni della Repubblica francese , madre 
d delle Repubbliche nuove e della nuova civiltà. E nel 
v reggerla, rendetela amica ed alleata, una medesima 
» con la Francia. Non sperate felicità separati da lei ,* 
» pensate che i suoi sospiri sono martorii vostri, e che 
» se ella vacilla voi cadrete. — L'esercito francese, che 
» per pegno della vostra libertà ha preso nome dì e- 
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§ 2. — Ordinamento provisorio della Repubblica 
primi alti della stessa. 

a. Governo) Champion net divise il governo, se- 
condo i dettami della costituzione francese che in 

» sercito napolitano, sosterrà le vostre ragioni, aiuterà 
» le opere vostre o le fatighe. pugnerà con voi o per 
* voi, e difendendovi altro premio non dimandiamo 
» thè l’amor vostro ». 

Discorso ilei Laubert. — « Cittadino generale, 

» certamente dono della Francia è la nostra libertà, 

» ma istrumenti del benefizio sono stati l’esercito ed il 
» suo capo; con minor valore, o minor sapienza, o rni- 
» nor virtù, voi non avreste vinto esercito sterminato, 

8 dispersi popoli ciechi di furore, espugnate le rocche, 

» superato il disagio del cammino e del verno. Siano 
* P src . iò da , noi re . s e grazie alla Repubblica francese , 

” 8 raz * e a gli eserciti suoi ; grazie a voi, generale venu- 
» to come angelo di libertà e di pace. — fn questa ter- 
8 1 a da pelli nostri uscirono i primi desiderii di mi - 
» g ior governo, i primi palpiti di libertà , i voti più 
» caldi per la felicità della Francia; in questa terra 
” da petti nostri fu dato il primo saugue alla tirannide; 

» qui furono i ceppi più gravi, i martirii più lunghi, gli 
8 strazii più fieri. Noi eravamo degni di libertà, ma 
» senza i fatti della tirannia, ed il divino flagello che 
» discaccia le coscienze agitate dalle perversità della 
» vita, uoi saremmo ancora sotto il giogo di Acton di 
8 Castelcicala, della Regina , e di tntt’ i satelliti del 
» dispotismo. Nè bastavano i loro misfatti, però che la 
» pazienza de popoli è infinita; si volevano co’misfatti 
» gli errori, ed armi pronte e virtù pnnitrice. — Voi ge- 
» aerale, ci avete portato il governo per gli nomini , la 
>» repubblica ; sarà debito nostro conservarla. Ma voi 
* P ensa * e yh ella bisognerà, come tenera cosa che oggi 
» nasce , i assistenza e di consiglio; ella è opera vo~ 

^ ra consigliatela, sostenetela. Se vedremo non esser 
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quel tempo regolava la Francia ( la cosi detta co- 
stituzione dell'anno JJJ), cioè in sei comitali , che 
dagli uffizj dicevansi Contrale , delV Interno, della 
Guerra, della Finanza, della Giustizia e Polizia, e 

j> noi eguali al carico sublime che ci avete imposto, lo 
» renderemo in vostre mani : però che in tanta gran- 
ii) dezza di opere e di speranze, scomparsi agli occhi no- 
li) stri, noi stessi non abbiamo in prospetto che la feli- 
» cità della patria. Dedicati ad essa, per essa io giuro, 

» e 1 governo prò visorio da voi eletto, innanzi a Voi, 

» al Popolo ed a Dio, ripeterà il sacramento #. 

Discorso di Mario Pagano . — « Si Cittadini , sia- 
» ino liberi, godiamo della libertà ma ricordando che 
» ella siede sopra sgabello d’armi, di tributi e di virtù 
» c die le armi in repubblica nou riposano, nè i tributi 
» scemano, se la virtù non ecceda. A questi tre obbiet- 
» ti intenderanno le costituzioni e le leggi del gover- 
ni no. Voi però, che libero è il dire, aiutate gl’ingegni 
n nostri; noi accolleremo con gratitudine i consigli, e li 
j> seguiremo se linoni. — Ma udite giovani ardenti di 
d libertà che qui vi palesate per l'allegrezza che vi bril- 
li) la negli occhi, udite gli avvisi d'uomo incanutito, piu 
» che per anni, ue’pensieri di patria e negli stenti delle 
» prigioni, correte all’ armi, c siete nelle armi obbe* 
» dienti al comando. Tutte le virtù adornano le repub- 
» hi ielle , ma la virtù che più splende sta ne’ campi; il 
» senno, l’eloquenza , l’ ingegno avanzano gli stati il 
» valore guerriero li conserva. Le repubbliche de’ pri- 
» mi popoli, però che in repubblica le società comincia- 
lo no, erano rozze, ignoranti, barbare, ma durevoli per- 
ii) chè guerriere. Le repubbliche di civiltà corrotta presto 
» caddero ; benché abbondassero buone leggi, statuti, 
» oratori , lutti i sostegni c gl’ incitamenti alla virtù , 
» ma le infingarde avevano tollerato che le armi cades- 
» sero. — Però in voi più clic in noi stiano le spcran- 
» ze di libertà. Il governo provisorio nel dirsi legilli- 
» ino e costituito intende da questo istante al debiti 
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della Legislazione ; i quali comilati, divisi, ciascu- 
no nel suo avea la potestà esecutiva , tutti uniti 
( Direttorio ) quella legislativa. Lo componevano 
ventiquattro membri ed un presidente (1), Lau- 
bert; i membri erano 



Abbamonti 

Albanese 

Baffi 

Bassal ( francese ) 
Bisceglie 

Bruno ( marchese ) 

Cestari 

Ciaja 

De Gennaro 
De Filippis 
De Bensis 



Falcigni 

Fasulo 

Forges 

Logoleta 

Manthonè 

Pagano 

Paribelli 

Pignalelli-Montelione 
Pignatelli-Vaglio 
Porta 
Riario 



Doria (princ. d’Angri) Rotondo 
— I ministeri furono ridotti a quattro : Interno 
( che abbracciava Interno propriamente detto, Istru- 
zione pubblica, Affari ecclesiastici, Lavori pubblici 
e Polizia ), Giustizia , Finanze , e Guerra e Mari- 
na. Queste due ultimi furono dati a due francesi , 
cioè la Guerra ed Arcambal, le Finanze a Bassal ; 
la giustizia a Conforti e l’Interno a Mastelloni (2) 
Infine la rappresentanza municipale di Napoli, 



» suof, e Voi strenui giovani correte da questo istante 
» a’ debiti vostri, date i vostri nomi alle bandiere di 
» libertà, che ravviserete da’tre colori ». 

(1) Alcuni, senza saper perchè, riducono i rappresen- 
tanti a 21 , ed altri a 20 ; Botta riporta Pignatelli e 
Vaglio come una sola persona. Fussero mai mende tipo- 
grafiche? 

(2) Botta erroneamente dice la Giustizia a Mastcllo- 
ni e Tlnterao a Conforti. • 
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ossia il corpo municipale ( volgarmente appo noi 
La Città ) da sei membri di cui fino al 99 era 
constata ( cinque nobili ed un popolano, cioè u- 
no per sedile ),-la elevò a venti e vi nominò 



Bruno 


Lagreca 


Caraffa 


Montemiletto 


Cargano 


Pignalelli ( Diego) 


Carlomagno 


Pignalelli (Giuseppe) 


Coppola 


Ri ario 


Daniele 


Rosselli 


De Gennaro 


Ruggì 


Dino 


Serra 


Doria 

Jazeolle 


Stile 



ed il celebre lazzaro Avella cognito sotto il nome 
di Paqliuchella 



b. Divisione amministrativa ) Il francese Bas- 
sal che ignorava affatto le nostre province divise, 
alla francese, tutto lo stato da dodici province, co- 
me era diviso, in undici dipartimenti , suddivisi 
in sotto-prefetture e cantoni , capovolgendo total- 
mente l’antica circoscrizione: Vesuvio ( quasi tutta 
l’attuale provincia di Napoli ; capolugodi Napoli!; 
Volturno ( parte di Terra di Lavoro fino al Vol- 
turno ed Avellino ; capoluogo Capua;; ( Gariqliano 
{ la rimanente Terra di Lavoro e parte di Molise; 
capoluogo Sangermano ) ; Sangro ( la rimanente 
Molise e Cbieti ; capoluogo Lanciano) ; Pescara( i 
due Abruzzi ultra; capoluogo Aquila); Ofanto (Ca- 
pitanala e parte di Avellino e Basilicata; capoluo- 
go Foggia); Bradano parte di Basilicata e Bari ; 
capoluogo Malora ); Adriatico od Jdro ( la rima- 
nente porzione di Bari e Terra d’Olranto ; capoluo- 
go Lecce); Sila ( le due Calabrie ultra; capoluo- 
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go Catanzaro ) ; Crati( Calabria citra e la rima - 
nenie porzioue di Basilicata ; capoluogo Cosenza), 
o Seie ( il Principato Citra, meno il territorio vici- 
no al Sarno , ma con parte di quello d' Avellino ; 
luogo Salerno). 

Tali e tanti furono gli sbagli , sia nel prendere 
per città de’monti, iiumi, casipole , chiese e luoghi 
disabitati ma noti per sola celebrità, sia nell’ unire 
paesi per natura divisi ( ovvero paesi posti a poche 
miglia da una centrale naturale appartenevano a 
lontani scompartimenti), sia nel mettere centrali al- 
le estremità, o sceglier per tali i siti più inetti, che 
dopo un mese si fu costretto ricorrere all’antica di- 
visione, la quale è quella attuale, con l’unica dif- 
ferenza che Napoli e Terra di Lavoro , i due A- 
bruzzi Ultra e le due Calabrie Ultra non forma- 
vana sei province ma tre ( solo a’nomi vecchi fu- 
rono sostituite le denominazioni classiche : Basili- 
cata Lucania , Molise Sannio , Terra di Lavoro 
Campania , Abruzzo Citra Frentania, Abruzzo 
Ultra Marsia, Avellino Irpinia , Salerno Cilento , 
Basilicata Lucania , Calabria Citra Calabria Ca- 
labria Ultra, Bruzio , Lecce Sdento , Bari Mes- 
sapia e Foggia Daunia ). 

e. Armata) L’invidia e la gelosia, ma più la bra- 
ma di tiranneggiare, non permisero a’Francesi l’or- 
dinamento di una truppa indigena, dicendo greche- 
sca mente a tutto bastare solo essi, essere inutile ca- 
ricarsi lo Stato di tale spesa. Appena si permise di 
comporre con pochi avanzi delle truppe regie due 
legioni di fanteria ed una di cavalleria; il comando 
delle prime fu dato a Spanò , e Schipani, e quella 
dell’ultimo a Federici (uno de’reggimenli della stes- 
sa era capitanato dal valoroso Ferdinando Pigna- 
telli )e tra questa piccola truppa si ordinò di arro- 
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aire parte de’ Dalmati, Schiavoni ed Albanesi che 
stavano al servizio di Ferdinando. I fanti ebbero 
nome di Prima e Seconda legione campana , ovve- 
ro questa Legione Volturna e quella Vesuviana. — 
Il comande della Marina fu conservato a France- 
sco Caracciolo, il quale allora*proprio avea chiesto 
ed ottenuto da Ferdinando congedo (1). 

Rusca ebbe il comando della Piazza di Napoli 
! ( poscia prima gli fu sostituito Federico ed indi A- 

i maio )•, Massa quello di Caslelnuovo( tolto al futu- 
ro tenente generale G. B. Caracciolo); al vile co- 
i lonnello francese , Mejean , quello di Sant'Elmo 
j ( tolto al fratello di Roccaromana , Nicola Carac- 
f ciolo, e quello dell’Uovo a Lucio Laurora ) (2). 
i Giuseppe VVirtz fu incaricato di comporre la 
t fanteria, e Federici la cavalleria nazionale , ma si 
» poveramente negli argomenti che dopo non guari 
1 di tempo si fu costretto convocare una specifica 
f commissione per quest’oggetto (vi sedevano Wirtz, 
i Federici, i due altri generali Francesco Pignatelli 
i. ed Oronzo Massa , e per segretario Vincenzo Pa- 
y Jumbo) (3) 

» d. Primi atti della Repubblica) Nel primo giorno 
altri alti non fè il governo provisorio che dare alla 
y Repubblica il nome di Partenopea ; dichiarare Fer- 
y dinaudo limano e nemico della patria (4), prescri- 

i 

\ (1) Colletta, lib. IV, c. t. 

( 2 ) Botta ( lib. XVII ). — Alcuni però tra cui Ayala 
I erroneamente mettono Laurora al comando del Carmine. 
I (3) D’ Ayala, Vita di Federici 

(4) Non pochi dicono che fu persino vietato imporre 
più a battesimo tal nome: niuno scrittore ciò conferma; 
ma è certo d'altronde che molti di quelli che l'avevano 
lo lasciarono, sebbene non è da tacere che molti di quelli 
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vendasi che sino agli ultimi ordini nuvi reggessero 
gli antichi uniformali alle regole generali di Re- 
pubblica, e che rimanessero temporariamentc le 
medesime autorità , ed i medesimi magistrati ; 
ordinare un Te Deum pel domani e V esposizione 
della testa e del sangue di San Gennaro; e, soprat- 
tutto, provvedere ad una Legazione alla Repubbli- 
ca francese per ringraziarla degli avuti benefica ; 
fu scelto per tal commissione Manthonè, ma ricu- 
sato costui ( malgrado le vive lagrime della moglie 
che l’esortava alia partenza ), poiché credè neces- 
sario stare in Napoli, fu eletto Molilerno il quale si 
tolse a colleglli il principe d’Angri ed il consigliere 
Gius Torcia; a segreta rii Fr. Ant. Ciaja, Parri- 
ni e Cara belli; e in qualità di generale, per aiutanti 
di campo, Angese d’Ambrosio, il fratello Luigi Pi - 
gnatelli, Lauberg, Lucchesi e G- B. Caracciolo 
( il futuro nostro maresciallo). Ibresto del giorno 
fu passato in contentezze private; ciascuno, secondo 
il suo avere, tenendo più men lauto convito: Cham- 
pionnet convitò i primi dell’esercito i maggiori del 
governo e della città. — Nel giorno seguente, imi- 
tando quello già praticato in Francia si alzarono 
gli alberi della libertà tra calde orazioni e danze 
sfrenate da parte de'Giacobini che facevano i più 
terribili giuramenti: al Largo del I/fercatello ne fu 
inalzato uno, sul sito ove era la statua di Carlo ILI, 
alla quale per disprezzo della monarchia, fu tron- 
cala la testa; nella piazza della reggia ne fu innal- 
zato un altro ; un ler/.o nella strada della marina 
nel sito ove il vilissimo ex Commissario di Merca- 
to c Porto C non voglio imbrattarne le carte 

che lo aveano, lo lasciarono perchè de’più furenti Gia- 
cobini 
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col sozzissimo nome, fè inalzare quel piccolo obe- 
lisco rustico dopo il 48, nel larghetto che segue la 
Pietra del Pesce, poco lungi dallo sbocco del Vico 
Capo-Napoli. Molti si ribattezzarono , cioè lutti quelli 
di nome Ferdinando e tulle quelle di nome Maria 
Carolina (prendendo gli uni 1 nomi di Bruto , Cas- 
sio , Pelopida , Armodio, ec. e le altre i nomi di 
Porzia, Cornelia , ec. ), e non pochi matrimoni 
da’Giacobini sfrenati ( imitando i matrimoni fran- 
cesi del 92) furono celebrati come in luogo sacro. 
Championnel intanto, andò come di sopra si è ve- 
duto, con gran pomba al Duomo, per assistere ai 
Te Deum e venerare il Santo padrono di Napoli. 

f. Abolizione della feudalità e delle proprietà 
morte, e giustizia di Pagano) Poscia, come il Popolo 
al suo solito, a vea in ter pel rata l’eguaglianza per e</ua- 
glianza di proprietà ed invaso quinci violentemente 
i dominii, spartendoli tra’cittadmi, uccise le bestie 
e svanito i confini delle cacce regie e baronali, e 
spregiando le ragioni della proprietà, recise i bo- 
schi (1), piantò a fratti ne’campi e divise le con- 
quistate terre, cosi si ebbe da proclamar l’abolizio- 
ne della feudalità e delle proprietà morte e quindi la 
soppressione de’con venti, la riduzione de’ Vescova- 
ti e la incamerazione de’beni esorbitanti delle Chie- 
se che ne sono la consequenza ( queste ultime co- 
se non furono chieste che da pochi letterati, perchè 
solo essi allora ne sentirono i benelizii). Éd a tal 
proposito è da notare il seguente alto di giustizia 
del Pagano. 

Il partito degli ultra-liberali non volea affatto 
compensare i Baroni, neppure de’beni procedenti 

(1) Cuoco dice che ciò si eseguì alla lettera colla re- 
gia caccia di Saleruo ( § XIX nota prima ). 
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da tjtolo on oroso , mossi più da irritazione contro i 
feudatari che da odio per la Feudalità, di guisa che 
avrebbero fatto, come acconciamente dice Massa, 
se lo avessero potuto, un rogo di tutti Baroni. Ma 
quello istesso che avea tanto desiderata la libertà 
de'Fedecom messi, Pagano, prese a difendere i Ba- 
roni, la cui causa era perorata dal Principe Pigna- 
telli di Monlelione e dal Marchese Bruno di Fog- 

f ia ( che furono i soli ad opporsi alla Legge sulla 
’eudalità ); poiché amando il Pagano di esser giu- 
sta, non volea egli, diceva, condannare chi non n’e- 
ra degno, e la giustizia in realtà era pe’Baroni. La 
mattina nella quale dovea decidersi dell' affare , 
l’opposizione ingombrava il recinto dell’assemblea, 
pretendendo che Pagano dividesso la sua opinione, 
e respingesse senza esame le domande degli ex-feu- 
datari. Declamava a guisa di energumeni, susci- 
tando tale un bisbiglio che ne restò offese il decoro 
dell’assemblea; ma le sue declamazioni si è veduto 
donde procedeano. Perciò non appena Pagano si 
levò dal seggio con la sua maestosa presenza, 
fiammeggiando cogli occhi e dopo aver tuonato colla 
voce « non allettarlo l’aura popolare , nè sgomen- 
tarlo i susurri dell’anarchia », compose il suo vol- 
to ad una dignità imponente e sgomeutò tutti. Un 
silenzio perfetto fu il segno dell’avvilimento de’ tu- 
multuosi ed il trionfo dell’opinione di Pagano. — 
Le Leggi contro la feudalità ed i beni morti ebbe- 
ro ciò di particolare che furono promosse e volate in 
granparle da persone che aveanoesse stesse feudi, 
(..arala , i Pignatelli , Serra , di Gennaro , ec. 
( tanto potè ne’ magnanimi l’ amore del bene pub- 
blico ! ). 

In tanto diavoleto fu incaricalo Pagano della re- 
dazione dello Statuto Tostiluzionale , e secondo i 
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precetti de’Francesi gli fu ingiunto di tener presen- 
te la costituzione francese del 93 . 

Nè fu trascurato un giornale ufficiale : si ordinò 
un Monitore , e la celebre Eleonora Fonseca-Pimen- 
tel n’ebbe la direzione. Al 2 febbrajo usci il pri- 
mo foglio. 

Si punirono vari Lazzari de’loro eccessi, tra’quali 
l’infame barbiere de’Filomarino, il quale per ordi- 
ne espresso di Championnet fu frustato: Michele il 
Pazzo prese quest’ occasione per fare nel Largo del 
Mercato uu’arringa al Popolo, nella quale l’esorta- 
va il meglio che poteva farlo, a rientrare nell’or- 
dine ed a seguir le leggi. 

Le feste privale prolungaronsi per molti giorni. 
Al 26 febbrajo sulla fregata la Cerere fu dato lau - 
to banchetto a’rappresentanti della nazione ed ale- 
nerai i forestieri. 

§3. — Costituzione proposta da Pagano 

La Costituzione di Pagano, ricevuta ma non mai 
postai n atto, perchè sempre in discussione, era la 
seguente. 

Il potere legislativo vi era diviso in due Camere 
o Consigli come nella Costituzione Francese del 
93 ( detta Costituzione dell’ anno III ), ma contra- 
riamente poi alla stessa la Proposizione delle leggi 
era attribuita al Consiglio degli Anziani e l’ Appro- 
vazione a quello de’ Giuniori ( e ciò perchè, dice- 
va il redattore, i pochi e più savi riescono meglio 
a proporre, e i molti a meglio discutere ed appro- 
vare ). — Il potere esecutivo col nome di Arcon - 
tato vi era lo stesso che il Direttorio francese, con 
una sola diversità che gli Arconti in Napoli non 
duravano cinque anni, come i Direttori in Fran- 
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ria, ma soltanto due. — Nel potere giudiziario sì 
deviava dal sistema Francese : oltre di averlo reso 
debole si abolirono i tribunali correzionali; si tolse 
l’appello da’ tribunali di un dipartimento a quelli 
di un altro, e si stabili, per maggior comodo delle 
popolazioni, tra le diverse sezioni ( o come si dice 
Camere ) di un medesimo tribunale. — Vi era isti- 
tuito un Senato conservatore e sostenitore della so- 
vranità del Popolo col titolo di Sforato per far con- 
tenere ne' rispettivi confini i vari poteri , per met- 
tere un freno alle usurpazioni, e proporre le modifi- 
che quando rendevansi necessarie. Le sessioni del- 
V Eforato vi era prescritto dovere aver luogo una 
volta l’anno per quindici giorni consecutivi. Gli 
Efori non doveano rimanere in carica che un anno 
solo: nè potevano esercitare alcun altro maestrato. 
Il loro numero dovea essere eguale a quello de’di- 
partimenti. Gli atti da essi annullati, quand’anche 
(ussero stale leggi promulgale dal Corpo legislativo, 
non potevano obbligar più nessun altro , ed il cor- 
po legislativo istesso dovea ubbidire. Doveano es- 
sere eletti dal popolo. Usciti di carica non poteva- 
no ritenere il nome di Efori ; per entrar nel Corpo 
legislativo vi volea l’elasso di tre anni, e , er es- 
ser nominato arconte cinque. 

Infine era stabilito non potersi risolvere gli affari 
od una pluralità minore ai due terzi. — introdu- 
ceva altresì la censura ( commessa a cinque inqui- 
sitori ) per impedire il progresso della corruzione 

de’ costumi , o almeno la depravazione. Infine 

aboliva i parlamenti comunali ed inceppava il po- 
tere amministrativo. 

Quindi, come ognun vede due principii la rego- 
lavano : « sospetto contro al potere esecutivo ed ai 
cittadini potenti , e 1’ equilibrio de’ poteri astratti 
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senza troppo avvertire all’ equilibrio delle forze 
presenti, costumi, opinioni c virtù del popolo. Fu 
tenuto il capo-lavoro della politica ( massime per 
l’immaginato Eforato) solo dispiacque veder aboliti 
i parlamenti comunali. Noi non ci facciamo qui 
a notare tutte le imperfezioni della costituzione di 
Pagano non tanto perchè digià l’ ha fatto minuta- 
mente e profondamente Cuoco (1) , quanto perchè 
mai fu messa in atto, essendo sempre stala in di- 
scussione -, solo faremo notare che la precipua ca- 
gione delle sue imperfezioni fu l’ inceppo imposto- 
gli di non dipartirsi dalla costituzione francese. 

§ 4. — Smascheramento de’ Francesi. 

Durante tali cose si diedero più occasioni nell® 
quali i Francesi ed il Championnet dimostrarono 

a ual fusse il loro vero animo, e le quali fecero Ca- 
ere la benda che covriva gli occhi, ed ingenera- 
rono sospetti e disamore. 

La prima accadde circa la somma chiesta ad in- 
dennizzo. Come era difficile riunire delta somma 
pel tempo prescritto, il governo tentò far rivocaro 
il comando e pagare a miglior tempo, esponendo 
al generale francese per mezzo di un’ apposita de- 
putazione ( di cinque spettabili persone ) la mise- 
ria pubblica e parlandogli sensi di carità e di giu- 
stizia. Ma mentre l’oratore Giuseppe Abbamonti 
con ragioni, lodi, e lusinghe si sforzava persuade- 
re il Championnet, questi l’interruppe bruscamente 
col famoso e feroce detto di Brenno a’Romani Guai 
a ’ vinti. Stomacato allora il Manthonè, uno de’ cin- 
que deputati, gli disse « Credi tu forse che che qui 

Nell' Appendice del suo Saggio storico. 
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» tu sei vincitore e noi tuoi soggiogati , o hai 
» dimenticato che se ti trovi in Napoli lo è stato 
» unicamente per i nostri a juti ? ! Rammentati che 
» le castella che ora tieni, noi te le abbiamo date , 
» ed a causa della libertà abbiamo tradito il passa- 
» to nostro governo ; e che le tue forze come non 
» bastavano a vincer sì grande Città, così sono del 
» pari insufficienti a mantenerla se noi le abban- 
» doniamo. Se vuoi farne la pruova esci di Napoli 
» e ritorna se puoi-, se ti riuscirà vincere allora so- 
» lo puoi imporre debitamente taglia di guerra e 
» minacciare Guai a' vinti». Cnampionnet stu- 
pito per tanto ardire, accomiatò la deputazione di- 
cendo che risolverebbe. Il governo per rimediare 
all’ imprudenza de’ Legali scelse nel giorno ve- 
gnente un’ altra deputazione composta tutta di 
uomini eccellenti , ma era già tardi (4). Il Cham- 
pionnet in auel dì stesso confermando le taglie , 
«>rdinò il disarmo del popolo , senza eccetluar- 
ue gh stessi Giacobini ( e per maggior sventura 
si lasciarono armate le province ) , e le armi 
conservaronsi da’ Francesi ne’ Castelli. Era d’uo- 
po obbedire ; ma i Giacobini , spaventati doman- 
darono di formare una guardia nazionale , com- 
posta di essi soli. Per tenerli contenti e gab- 
bati , come suol dirsi, si emanò una legge tan- 
to stretta che in tutta la Città appena si poterono 
lormare quattro compagnie da 400 a 450 indivi- 
dui ; innumerevoli al contrario furono i taglieg- 
giati, di tal che la legae, invalida per forza dàrmì 
f. per sentimento di libertà, parve manifestamente 
inanziera ed avara. Non si poteva esser membro 
delle dette compagnie se digià da più anni non si 

(l) Cuoco ( uell’ avvertimento finale ). 
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era appartenuto a qualche società patriottica. 11 
Principe della Rocca e quello della Torella , en- 
trambi cavalieri di S. Gennaro ed entrambi due 
grandi del Regno ed i più ricchi signori della Cit- 
tà furono i primi candidati. Al bore della no- 
biltà si accordava come un gran favore esser 
fatti soldati e far la guardia ai generale france- 
se al palazzo provisorio; tanto era 1' accecamento 
che si compravano a prezzo d’oro i diplomi di gia- 
cobino e clubista per aver requisiti a farsi scri- 
vere tra’ candidali. 

Non si vollero cedere le castella, e si vietò l’ar- 
mamento che incominciavasi a fare a Portici ed a 
Capua delle abbandonate truppe regie ; a stento se 
ne permisero come si è veduto nel precedente pa- 
ragrafo, due legioni di fanti ed una di cavalli Ed 
intanto il restò de' 25,000 ex-soldati regii stava- 
no a spasso e rubavauo francamente bu dentro 
Napoli! 

Appena partito Moliterno furono severamente 
proibite tutte le riunioni , ad eccezione di quella 
dell* Istruzione pubblica , nella quale era vietalo 
di parlare in modo alcuno della politica |e del go- 
verno. 

Inliue, altro non restava chea vessar le provin- 
ce a modo di guerra, ed anco fu fallo. Onde assi- 
curarsi della sincerità della sottomissione delle pro- 
vince, e levare le contribuzioni imposte si ordinò 
la marcia della divisione del generale Duhesme 
verso la Puglia per passare poscia in Calabria. 
Appena uscita questa divisione dalla capitale, in 
virtù delle contribuzioni generali^ ciascun colonel- 
lo o capo-battaglione si pose ad imporre tasse di 
suo proprio conto ed arbitrio. Le Comuni erano 
tenute a somministrare i viveri ed i foraggi pel dop- 
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pio delle truppe che alloggiavano, e si avea l’ im- 
pudenza di rivendere pubblicamente i viveri alle 
Comuni istesse. Commissari avidi spogliavano ed 
affamavano gli abitanti della campagna, loro annun- 
ciando in compenso libertà ed eguaglinza ! E se 
qualcuno osava rammaricarsi presto gli si rispon- 
deva: « Si paga mai cara la libertà? Noi abbiamo 
versato il sangue, a te non costa che argento e ti la- 
menti? » Vi può essere più cruenta ironia? ! Degli 
oltraggi alle oonne non diciamo verbo, conoscendosi 
da tutti esser stato questo vizio, ne’lempi passatismo 
incorreggibile della truppa francese. Il terrore chiu- 
deva la bocca agli sventurati provinciali; ma il re- 
more di tali odiose rapine si sparse a lungi nelle 
province più rimote, tanto che le Calabrie protesta- 
rono che a lutto costo esse non avrebbero permessa 
1' entrata dei Francesi nel loro territorio. Molti pae- 
si temevano più i Francesi che i Pirati algerini (1) • 
Ed infatti la città di Benevento dopo aver data la 

prestazione di' 20,000 ducati falla preventivamente 
ìu regola, e per gratitudine , di notte si vide tram- 
gare il prezioso tesoro del suo santuario (!)• 

A togliere però ogni dubbio che avesse potuto 
rimanere sulla vantata libertà accordata dai Frane®; 
si, venne (giusto quando il Governo provisorio si 
pose ad esaminar la Costituzione proposta ^a Pa- 
gano ) un commissario del Direttorio , un lai FaV- 
poull con decreto della Repubblica francese , * a 
quale atteso la conquista fatta dalle sue armi (erano 
le parole dei Liberatori ), riconfermava le imp osle 
stabilite dal Championnet , e pretendeva esser P®* 
trimonio della Francia (nota bene) « i beni dell*' 



(1) Memoires. 

(2) Pctromasi pag. 1 18. 
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corona di Napoli, i palazzi e reggie, i boschi dello 
cacce, le doli degli ordini di Malia e Costantiniano, 
i beni dei Monasteri, i fondi allodiali, i banchi, la 
fabbrica della porcellana, le anticaglie nascoste an- 
cora nel seno di Pompeo o di Ercolano. (E ciò men- 
tre si veniva per dar la Libertà, e se venivasi 
per conquista ? !!). Tante inique e sciocche preten- 
sioni indignarono gli stessi generali francesi , e 
particolarmente Broussier, Duhesme e Champion- 
net, di già accortisi del cambiamento di stima che 
aveano tallo nell’ opinione dei Napolitani. Per la 
qual cosa il Championnet non solo impedì l’esecu- 
zione del Decreto , ma lo annullò ancora ctn pub- 
blico Editto, e poiché Faypoult voleva insistere si 
accese vivo alterco; ma vinse , come dovea acca- 
dere, Championnet , ed il commissario soldatesca- 
mente discacciato, si ebbe da partire, e Champion- 
net divenne l’ idolo dei Napolitani (1). 



(1) Cuoco § XXIX; Botta ( lib. XVI ); Colletta ( Iib. 
IV). È da notare però che i due primi in quanto a Cham- 
piounet ne parlano in tutt’altro modo. Botta giunge a di- 
re: « Egli era uomo dabbene ... rinunzie iva ad ogni ra- 
gione di conquista, solo si riservava la facoltà dii met- 
tere una contribuzione militare , ec. ». Egli solo, tra 
gl’ imparziali, tiene però questo linguaggio; dippiù egli 
stesso dice che oltre la detta contribuzione a titolo dì 
soldi scorsi esigeva per vitto e vesti altre contribuzioni. 
Ma gli dimandiamo , che cosa Championnet rinunziò se 
solo la contribuzione di io milioni fu pattuita , c che 
conquista egli fè di Napoli se gli stessi Napolitani a- 
vcanglienc facilitata l’entrata ? 



abDigitized by Google 



- 152 - 

§ 5. Disgrazia del Ch&mpioniicl ed 
amimi tinuuienlo de’ Lazzari. 

Faypoult ritornalo in Francia , ed'aiulalo dalle 
inano v re di Macdonald e llusca , nemici segreti 
del Chain pionnet e desiderosi di avanzar posto con 
la sua caduta , provocò un decreto del Direttorio 
contro costui, in forza del quale era « messo in ar- 
» resto e tradotto avanti un consiglio di guerra per 
» esser giudicato del suo delitto », cioè dell’ « aver 
» impiegato 1’ autorità e la forza per impedire 1’ a- 
» zione del potere contidato a Faypoult », atto qua- 
liticato di aperto ribellione. — Partito il Chain pion- 
net , Macdonald prese il comando in capo e Rusca 
il posto di Macdonald , e la carica di commissario 
lu data a Faypoult , il quale oltre di esser baldan- 
zoso , protervo ed inflessibile, ritornava divorato 
dalla brama di vendicar la gioia dei Napolitani 
alla sua cacciata (1). * 

v ¥ ^ el f a T1 mis l ura ’ produsse tristi effetti , poiché 
1 odio del Popolo sopito dalle piacevoli maniere di 
Championuet si riaccese con più forza sotto il go- 
verno severo di Macdonald. I Lazzaroni del Mer- 
cato si ribellarono , e , riuniti in gran numero, a- 
\eano disarmato alcune guardie nazionali e si a- 
vanzarono verso il Molo-piccolo per indurre ì mari- 

(1) Cuoco pretende che « Faypoult era un ottimo uo- 
mo che amava e stimava la nazione nostra », e per iscu- 
sa rio aggi unge « come commissario del suo governo non 
era altro che esecutore di ordini non suoi (§ XXIX nota 
prima)» . Ne dubito fortemente, atteso la rigidità spie- 

r,sìdHà * •>»>- 
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nAri di quella contrada ad unirsi a loro In questa 
circostanza il nuovo generale ebbe il buon senso 
d’ imitare il suo predecessore; inviò verso gli am- 
mutinati Michele il Pazzo col grado e gli averi di 
colonnello francese, se riusciva a sedare il tumulto 
senza versar sangue. Il Pazzo a forza d’ oro , di 
carezze e di minacce pervenne ad acchetare i Laz- 
zari ed a farli ritornare alle case, dopo averli in- 
dotti a mandare una deputazione al generale fran- 
cese per chiedergli perdono, in segno di sottomis- 
sione. Elevato al grado promessogli, percorse la 
Città, col suo novello abito, accompagnato da un 
aiutante e da due Ussari, bramoso di mostrarsi al 
Popolo o riceverne i complimenti. 

§ G. — Insurrezione borbonica. 

Tutte le esposte cose non è a dire quanto rad- 
doppiassero 1 odio a’ Francesi e lo scontento al nuo- 
vo governo (1). I malviventi ne trassero tutto il 
partito possibile per profittarne , tanto più che i 
25,000 uomini d’armi di sopra ricordati (2) se- 
guilaronsi a farsi stare in abbandono e senza pane: 
appena poche centinaia di Dalmati e Schiavoni si 
arrollarono. I Francesi non si fidando degli A- 
bruzzi, nè de’ Principati e Terra di Lavoro , nè 
della stessa Napoli , appena pensavano a mante- 
nersi nella capitale (3). 

Niuno stalo incominciò con augurii tanto tristi 
quanto la Ilepubblica Partenopea: non era passalo 
un mese di sua esistenza ed ecco qual’era lo stato 

(f) V. P. I,c. 1, §ult. 

(2) Loc. cit. 

(3) Botta ( lib, XVI ); Cuoco; Collctta. 
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delle sue province. Negli Abruzzi le bande di Ro- 
dio e Pronio, non inai vinte, si erano levale più 
terribili, e dovunque abbattevano il governo. Ter- 
ra di Lavoro era infestata da due altri masnadieri, 
il poetico Fra Diavolo e la fiera in forma umana 
di Mammone ( quest' ultimo avea occupato Sora , 
Sangermano e lutto il paese bagnato dal Liri ). Nei 
Principati una banda di Borboniani, rintanata nel- 
la stretta di Campistrino ( in provincia di Salerno, 
e chiave di Napoli e delle Calabrie ) , non stava 
cheta che sol quando avea contro imponenti solda- 
tesche, correva il Cilento ed il distretto di Lagone - 
grò, e spesso si azzardava a scorrer fin dentro la 
città di Salerno ; un’ altra banda ( composta dei 
cosi detti armigeri baronali), devastava sotto Sciar- 
pa altri paesi; infine il Vescovo di Capaccio, Tor- 
rusio, e quello di Policastro, Lodovici, combatten- 
do con armi spirituali, e guerriere aveano latto in- 
nalzare in quasi tutta la loro diocesi ( Cilento e di- 
stretti di Campagna e Sala ) , ed andavano minac- 
ciando i paesi affezionati alla Repubblica. Le Pu- 
glie erapo agitate da alcuni avventurieri Corsi, uno 
ae’ quali , De Cesare , avea occupalo quasi tutta la 
provincia di Bari, ed in particolare Andria eTra- 
ni. Le Calabrie che sole, in apparanza, sembrava- 
no prometter esser quelle che più si avrebbero sta- 
le chele, benché dappertutto fermentavano in se- 
greto, mercè le trame de’ tanti capo-massa di cui 
"pullulava ( Winspeare, Fiore, Rinaldi , ec. ), non 
appena vi scese Ruffo ( cingue giorni dopo la na- 
scita del governo repubblicano) divamparono del- 
l’incendio che consumò poi la Repubblica Ma la 
provincia più travagliata era la Basilicata , poiché 
quivi i Popoli, sotto pretesto di partili, guerreggia- 
vano per sfogare odii antichi. Nè l’islessa provin- 
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eia di Napoli era esente da fazioni , tumultuando 
Sorrento , Sarno , Lauro, e quasi alle sue porte , 
Fratta (1). 

A questi mali aggiungi un erario spoglialo al mo- 
do brigantesco, un esercito estero nel suo seno che 
succhiava come un vampiro queiraltro poco di vita 
che vi era , un tiranno scacciato che aiutato da un 
potentissimo allealo spiava atlenlissimamenleil mo- 
mento per gittarsi di nuovo sopra ...... Dopo tutto ciò 

non è un miracolo di aver vissuto cinque mesi ? 

§ 7. Provvedimenti prc9i dal governo. 

Minacciati da tanti pericoli il Governo da prima 
non vi credè o non volle credervi; poi volle confi- 
darsi nella bontà i stessa del governo libero creden- 
do che la Plebe tumultuava sol perchè ne ignorava 
i pregi , ma non appena ne comprendesse i bene- 
fici desisterebbe da ogni ammutinamento , « e che 
quindi lungi di apprestare armi si spedissero abili 
commissari e diffondessero catechismi e liberi istrut- 
tivi » ( Si può immaginar gente piu mansuete? Ed 
intanto, con gente tanto buona, tante crudeltà! Ese- 
crazione e maledizione in eterno a chi le ordinò ed 
eseguì !! ). Incalzando il male si scosse alla fine il 
governo, badò solo alle Calabrie ed alle Puglie ( e 
meno queste che quelle ) e per siffatte ragioni istes- 
se essendo privo di forze si ebbe da volgere a Mac- 
donald, il quale mandò la divisione Duhesme, che 
era già stata avviata lentamente (1) , Delle Puglie, 
rinforzala de una piccola legione di Napolitani, ed 
una piccola schiera ( 1200 uomini ) di truppa indi- 
ci) Cuoco, Colletta, Botta. 

(2) V. § 4. 
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gena, sotto il comando di Ollivier, che avea sotto di 
sè l’ex-cavaliere Sebi pani (primitivamente fu desti- 
nalo Pignatelli, ma caduto costui ammalato fu scel- 
to Schipani ) ne’ Principati e nelle Calabrie. In 
quanto agli Abruzzi e Terra di Lavoro si contenta- 
rono ordinare a’ presidi delle fortezze quivi poste , 
ed alle schiere avanzate del corpo francese della 
linea di operazione tra Romagna e Napoli, di fare 
tutto il possibile per calmarle. Queste ultime si li- 
mitarono a piccole spedizioni alla brigantesca le 
più notevoli delle quali furono quelle di Sora ed 
Aquila di cui parliamo in appresso (1). — Delle due 
spedizioni la sola che riuscì lelice fu quella di Du- 
hesme. La seconda, caduta subito dopo sotto il co - 
mando di Schipani , perchè Ollivier fu mandato in 
Puglia, appena arrivò a Caslelluccio, ivi da Sciar- 
pa con inganni fu battuta . — La colonna di Duhe- 
srae componevasi da prima di tre brigate, le briga- 
te Broussier, Sarazin e Foresi, una piccola legione 
napoletana sotto Carafa, e pochi cacciatori a caval- 
lo, ma scoppiata la rivoluzione fu accresciuta con 
altri 800 uomini d’Abruzzo. 

Intanto fu spedilo un corriere a Moliterno in 
Francia per ottenere formale riconoscimento, chie- 
dere aiuti e stringere lega per qualunque ventura. 




(!) Cuoco , Colletta , Pignatelli. — Per le spedizioni 
d' Aquila e Sora vedi P. II, c. 3 §§ 5 ed ult. 



- 457 - 

§ 8. — Infruttuoso esito della legazione mandata 

a Parigi e cagioni della caduta del Governo 

Pro visorio. 

Ma ove soprattutto si smascherò la Francia a ri- 
guardo degli sventurati liberali napoletani fu in oc- 
casione degli aiuti chiesti. 

Presentatisi i nostri legati alTalleyrand, seguen- 
do il Consiglio di Ciaja, proposero: fare allatto di- 
sparire quella linea di divisione che parea ben es- 
servi fra esercito napoletano e francese; ridurre 
l’esercito di Francia a soli 10,000 soldati; ricono- 
scere almeno ne'principii la Repubblica Parteno- 
pea ( i Francesi istessi aveano provocata tra noi 
la Repubblica , lo conosci o lettore) e liberarla dal- 
le taglie indebitamente impostale. Ma dopo molto 
scpiittinio il Talleyrand conchiudeva ( nota bene ) 
« il Governo ed irPopolo francese non poter mica 
formare un reggimento repubblicano quanto igno- 
ravansene le forme ». Allora ben si avvidero i no- 
stri della perfidia del Direttorio , la quale in quel 
tempo apertamente derivava dal timore di guerra 
con V Austria. Pure Ciaja e Caracciolo videro l’An- 
ziano Garat, già stato ministro francese in Napoli , 
tuono ed onesto cittadino, il quale forte dolore ma- 
nifestando palesò al Talleyrand veementemente 
non doversi cosi trattare popoli amici ( e poteva 
aggiungere da loro stessi incitati ), uniti alle loro 
sorti. Ma dopo molto altro piatire negate le inchie- 
ste, sotto tanti pretesti che rivelavano manifesto ab- 
bandono, finalmente si ottenne che cosa? Un 

Revisore del governo!!! ( apritegli occhi piccoli 
stati che contate interamente su’grandi ). Ed i le- 
gati dopo aver avuto il commissario Abrial furono 
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congedati. Moliterno però si rimase a Parici (1). 

Come il tristo stalo in cui era caduta la Repub- 
blica (2) versola fine di febbraio si aumentò di 
mollo, per i sinistri che da ogni parte accadevano, 
massime nella Calabria e negli Abruzzi , sinistri 
resi più gravi non solo da’ falli che avvenivano 
all’esiero e che collegavansi con la sorte della Re- 
pubblica ) i rovesci de’ Francesi in Lombardia ri- 
doni a 50,000 uomini sotto Scherer, la ritirata de- 
gli stessi dall’Adige al Mincio in forza della batta- 
glia di Magnano data loro da un nuovo corpo di 
45.000 Austriaci calalo nel Veneto, l’investimento 
di Mantova, la ribellione di Arezzo in Toscana, la 
venula di altri nuovi nemici in Italia, 40,000 Russi, 
la presa di Corfù, ec. ), ma anco, e mollo più di 
quello che erano in realtà, dalle notizie funeste che 
allentissimamenle diffondevano i Borboniani da 
opni parte ( cioè la prossima calala in Puglia dei 
lurco-Russi che stavano a Corfù, come infatti po- 
scia ne calarono un migliaio, la partenza di Nelson 
da Palermo , un aumento di altri 48,000 uomini 
dell’esercito di Sicilia, un campo di 30,000 Inglesi 
a Messina , ec. ); cosi , per tutte queste cose, si 
rese indispensabile riformare un governo eminente- 

(f) D Ayala ( Vita di G. D. Caracciolo').— —Il Bot- 
ta inclina a credere che Talleyrand in ciò era diretto 
dal desiderio di arrecare il minor male possibile ai Bor- 
boni, ed aggiunge che « Alcuni suoi parenti ricoverati 
in Sicilia, io tenevano, siccome corse fama, con avvisi 
segreti bene edificato verso la famiglia reale di Napoli» 
ed istantemente gli raccomandavano il Re Ferdinan- 
do , e che a tal fine fè richiamar ma sotto altri colori 
Championnet pronto] ad ^andare in Sicilia». Non ho 
potuto però conoscere ove attinse tale notizia. 

C2) V. § 6. 
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mente amatile di auielo vivere , nemico della neces- 
sità di di guerra e di castighi, e soprattutto, di farcia 
animo ed irresoluto, ed Abrial subito vi pose mano. 

§ 9. — Riformi di Abrial e suoi vizi : primi 
provvedimenti del nuovo governo. | 

Abrial era un onesto e virtuoso cittadino, aman- 
te della libertà e della giustizia per sè e gli altri , 
pe’ suoi e per gli esteri. Egli cercò comporre il 
nuovo governo nel miglior modo possibile, divi- 
dendo 1 poteri che Champinnet avea riuniti: Potere 
Legislativo ad un corpo di venticinque individui; 
Potere esecutivo a cinque altri, Ministero a quattro. 
Per meglio comporlo si legò in amicizia con tutti 
i cittadini più virtuosi , dimandando a ciascuno in 
particolare la lista di quelli che credevano più 
propri per figurare alla lesta del governo onde sce- 
gliere in seguito quelli che avrebbero riuniti la 
maggioranza. Domenico Cirillo , Flavio Pirelli e 
Pietro SignoreUi , letterati distinti, si trovarono su 
tutte le liste. Temendo di vederli ricusare la cari- 
ca che loro destinava, Abrial li rappresentò che il 
dovere d’ ogni buon cittadino e di servire la sua 

S atria , che essi erano chiamati dal voto dei più 
otti della nazione , e cosi gli riuscì di farli accet- 
tare^). Poscia in un proclama dichiarò chela Re- 
pubblica francese « incaricandosi vivamente della 
felicità della città di Napoli » avea veduto che V a- 
buso del potere accordato al governo prò visorio de- 
rivava dalla riunione nelle stesse mani dell’ auto- 
rità legislativa ed esecutiva , che egli sceglieva i 

(l) Pirelli esibì poscia pure un biglietto ( vero o falso 
non si sa) di Abrial in cui fu minacciato auco di oioita. 
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membri i quali doveano comporre il Corpo legislati- 
vo ed il Direttorio tra'primi uomini dello stalo e che 
d’ allora in poi niun altro si avrebbe lamentato 
della loro amministrazione. Infatti pochi giorni do- 
po i nomi dei membri dei due delti corpi furono 
sottomessi alla censura pubblica e riceverono l’ap- 
provazione generale. 

Cirillo fu fatto presidente del Corpo legislativo ; 
ebbe per colleghi 1 cittadini più illuminali del cle- 
ro, della nobiltà e della magistratura. Per carezza- 
re però il Popolo vi furono posti anche due popo- 
lani, Marino detto il Pazzo ed Avena dello Pagliu- 
chella. Il Direttorio era presieduto da Ercole d’ A- 
goese, esule venuto di Francia con Abrial ; gli al- 
tri quattro membri erano Ignazio Ciaia, Giuseppe 
Abbainomi (quello stesso spedilo con Manthonè 
aChampionnet per ottener alleggimene dei pesi di 
guerra) e Melchiorre Delfico. 'Ài Ministeri furono 
posti De Philippis nell’ Interno, l’avvocato Piglia- 
celli (1) alla Polizia e Giustizia, Manthonè il Geo- 
metra alla guerra ed agli affari esteri (Doria prin- 
cipe d’ Angri dirigeva la marina) , Macedonio alle 
finanze. — I membri del Corpo legislativo variaro- 
no di continuo ma vi furono sempre Pagano e Con- 
forti; gli a vvocalij Vincenzo Russo (2) e Flavio Pi- 
relli; l’erudito Marcello Scotti, celebre pel suo Ca- 
techismo nautico ; il botanico Nicola Pacifico ; Pa- 
squale Baffi e Giuseppe Logoleta , eruditi latinisti 
ea ellenisti; i letterati Albauese, Signorelli, Galan- 
ti , De Tommasi , Colangelo , Coletti , Maglia- 
ni , Gambale , Marchetti ; Nicola Neri, Torcia , 

(1) Colletta dice Pignatelli (fussc crror di stampa) ? 

(2) Diverso dal Giacobino Rossi di cui si è parlato 
nel § 14 P. 11, c. 5. 
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Rotondo; il Principe Pignalelli-Montelione; il fra- 
tello del celebre Filangieri Michele Filangieri; Man- 
cini e Mirabelli. È fama che Cirillo nell’ accettare 
dicesse queste parole: « E grande il pericolo , e più 
» grande 1’ onore; io dedico alla repubblica i miei 
» scarsi talenti, la mia scarsa fortuna , tutta la vi- 
» la ». Il nuovo governo entrò in ufficio con le re- 
gole costituzionali francesi , non essendosi per an- 
co sancita (benché molto discussa), la costituzione 
redatta dal Pagano, la quale fu subito data in esa- 
me al secondo Corpo legislativo. 

Appena installalo il nuovo governo mandò un 
debile soccorso sotto Mnstrangeìo ad Altamura (a 1- 
lora minacciata dai Borboniani), ed una schiera di 
400 uomini (sotto Spinelli) in rinforzo a Schipani 

I ter farlo resistere a Campistrino c< n'ro Sciarpa, 
’oscia per ottener notizie positive sugli affari della 
Lombardia e di Roma . inviò presso di Scherer 
l’ ex-duca di Cassano ambasciadore della Repubbli- 
ca Ligure e nella Città Eterna 1’ ex-duca di Canza- 
no. — Infine il Corpo legislativo , sbarazzalo delle 
cure amministrative, si volse con grande studio al- 
le nuove leggi , codici , amministrazioni, finanza, 
feudalità, milizia, culto, pubblica istruzione, e poi 
alle magnificenze della Repubblica, in vitando gli ar- 
chitetti con gara d’ingegno alla formazione d’un Pan- 
teon « dove si leggessero primi con distinto carat- 
tere i nomi di De Deo, Vitaliani e Galiani». decre- 
tando un monumento a Torquato Tasso in Sorrento, 
e mausoleo più magnifico nel sito ove giacquero le 
ossa di Virgilio. Ma i provvedimenti presi per sol- 
levar la miseria pubblica sono soprattutto degni 
d’ogni elogio (1). 



(i; Cuoco (5 XXXIX ) , Collctta , Batta (XVf) ; 
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Con la riforma d’ Abrial in nulla vantaggiò la 
Repubblica, poiché toltine la miglioria nel perso- 
nale (eliggendo persone eccellentissime e scaccian- 
done le turbulenli), in sostanza si seguitò nell’isles- 
sa irresolutezza di prima, e si proseguì nell’ errore 
di Championnel a riprodurre le cose francesi; anzi 
dividendo i poteri li indebolì, e dandole formi del- 
la costituzione prima della costituzione rese inatti- 
vi i poteri e discordi i cittadini. In Puglia e Cala- 
bria, invase dal nemico e prive di forza (i Francesi 
si erano ritirali dalla prima e Schipani era stalo 
battuto nell’ altra ) oltre le dette deboli schiere di 
Maslrangelo( in Altamura, e Spinelli ) a Schipani 
null’altro mandò. Inlìne, la preponderanza dei Gia- 
cobini continuò a far sussistere il Sistema dei 
sospetti e delle denuncio come stava sotto il governo 
provvisorio. 

§ IO — Disgrazia del Laubert e suo 
trionfo. 

Entralo lutti in funzione , eccetto Delfico, allora 
in Abruzzo , il Popolo ed i Palriolli dimandarono 
che il governo provisorio rendesse il conto. Lau- 
bert fu arrestato dalla guardia nazionale , nel mo- 
mento in cui preso dallo spavento, si ritirava ver- 
so il porto , e fu pittato in prigione. Vi vollero tutte 
le preghiere di Macdonald per farlo uscire, ed ebbe 
da esser reclamato come attaccalo al servizio della 
Repubblica francese di cui portava 1’ uniforme. 
Appena uscito di prigione dimandò di aringare il 
Popolo, che in folla si era portato avanti la Keggia 

Quest ultimo dice che se Abrial fusse persistilo ili Na* 
poli ne avrebbe rimarginate le piaghe. 
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per insultarlo. Egli cominciò dal dimostrare, con lo 
esempio della Francia che i primi motori di una 
rivoluzione sono tosto o tardi vittima della loro e- 
nergia e sacrificali allo stalo. Si giustificò poscia 
mollo chiaramente di tuli’ i delitti che gli si rim- 
proveravano, dichiarando che abbandonava i suoi 
ingrati cittadini, portando nel suo cuore la conso- 
lazione di aver gettalo le prime fondamenta della 
loro libertà. Terminò il suo discorso con tanta e- 
nergia e sentimento, che gli assistenti furono inte- 
neriti e lo ricondussero nella sua casa in mezzo 
agli applausi. Ma per non restare esposto ai capric- 
ci cd al furore popolare , parli 1’ indomani per la 
Francia con alcuni dei suoi colleghi , mentre gli 
altri si ritiravano e si nascondevano nelle campa- 
gne vicine. 

jJ II. — Attilli generosità per sollevar la 
miseria pubblica. 

Come uon vi erano mezzi per sollevare la mise- 
ria pubblica , Cirillo immaginò di stabilire una 
cassa di soccorso , e cominciò dal versarvi tutte le 
ricchezze che l’ esercizio dei suoi talenti gli aveano 
procacciato. Questo slancio di generosità ebbe imi- 
tatori Ira il clero e la gente piu virtuosa delia Città; 
ognun cercò attentamente di concorrere ad un’ope- 
ra così lodevole; in pochi giorni le somme riunite 
bastarono per riparare ai bisogni più urgenti. Al- 
lora in ciascuna strada un cittadino virtuoso ed una 
donna, godenti della stima generale , furono sceltij 
e li si diè 1’ onorevole nome di padre e madre dei 
poveri. Erano incaricati di visitare ciascun giorno 
gli asili della miseria ed i tetti più oscuri, per por- 
tarvi il pane ed i soccorsi che la Patria distribuiva. 
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Erano incaricali di procurare dell’ opera a queìh 
che aveano una professione, di occupare utilmente 
quelli che non ne aveano alcuna . e di formare lo 
stalo particolare di ciascuna famiglia, e delle som- 
me necessarie a queste spese. In lai modo si diè vi- 
ta ad un gran numero d’infelici. Ma la cassa tro- 
vandosi quasi esaurita, il Corpo legislativo propo- 
se per bocca di Cirillo che tutti gl’ impiegali della 
Repubblica lasciassero pel soccorso degl’indigenti, 
una parte del loro soldo , non serbandosi che ciò 
che era puramente necessario per la loro sussisten- 
za, e cominciò per darne 1’ esempio. Chiese inoltre 
che gli abiti fussero spogli dei ricchi ornamenti 
« che insultavano alla miseria pubblica ». Tulli 
applaudirono alla generosità di Cirillo e rinuncia- 
rono alla metà dei soldi. Gli altri impiegali seguiro- 
no questo esempio, e ve ne furono pure alcuni che 
rilasciarono l’ intero soldo. Si stabilirono a spese 
della cassa di soccorso medici, chirurgi e farmaci- 
sti in ciascuna parrocchia , per assistere gratuita- 
mente lutti gl’ infermi che li chiedevano e fornirli 
dei soccorsi opportuni (1). 

Ma la causa principale della miseria pubblica 
proveniva dall’avvilimento in cui erano caduti ì 
biglietti di banca. Il governo richiese i lumi di tut- 
t’ i cittadini sopra un'articolo così importante, e ne 
fè il soggetto giornaliero delle sedute pubbliche (2). 

i i.i . . 

§ 12. — Leggi draconiane di Maedonald. 



Dopo di aver edificato il lettore con tanti belli 
alti di umanità spiace dover riferire una legge ol- 

(1) V. Il Monitore della Fonseca-Pimentel. 

(2) V. Memoires cit. p. 104-7, 
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tremodo sanguinaria di Macdonald imposta dalle 
circostante critiche del tempo cioè come i Borbo- 
uiani insolentivano oltre ogni credere nel diffonde 
re le triste nuove e nello smascherare il tristo sta- 
to dei Francesi ,e massime i suoi preparamenti per 
partire, cosi egli bandi ai 1 marzo che per premu- 
• nirsi contro le male opere che « alcuni uomini 
prezzolali dagl’ Inglesi e dal Re Ferdinando » com- 
mettevano nella Repubblica , era costretto di ordi- 
nare « che ogni città o terra la quale ribellasse fus- 
se tassata militarmente, e militarmente punita ( bru- 
ciala ed atterrata, ); che tutt’i ministri del culto non 
escluso i cardinali , gli arcivescovi , ed i vescovi, 
Tussero tenuti colpevoli della ribellione dei luoghi 
ove dimoravano se non le denunziavano , e puniti 
con la morte: che ogni persona presa colle armi al- 
la mano si riguardasse come ribelle « (fusse anco 
per cacciare )», ed ogni complice secolare o chieri- 
co tratlavasi come ribelle, come pure tutti gli spar- 
gitori di nuove , contrarie ai FYancesi o alla Re- 
pubblica Partenopea ( i primi erano esiliali, i se- 
condi condannali a morte ); che fusse autorizzato il 
governo ad arrestare i sospetti, e che dopo la sona- 
ta a raccolta tutti dovessero ritirarsi ; inline , nei 
casi di terrore vietava suouar le campane sotto pe- 
na di morte, prometteva larghi compensi a chi de- 
nunziava congiure (autorizzando periino a poter ta- 
cere il nome ), ed alla pena di morte dichiarò ac- 
coppiata la contisca. Non lasciava però di protesta- 
re che se egli si rivolgeva anco contro il clero non 
era per mala sua volontà, volendo egli all’ opposto 
che fusse rispettato. 

Come poi Ferdinando avea bandito che tra poco 
ritornava ( in un manifesto spedilo ai Santafedisti), 
così ai 9 del medesimo mese pubblicò un proda- 
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ma mollo eccessivo contro lo slesso per animar® 
alla difesa. 

Il primo manifesto fu subilo posto in esecuzione 
(e da Macdonald islessocontro Càtara, Palma, Lau- 
ro, fr-arno Castellamare , Sorrento , Fratta ed altri 
paesi); sebbene prima di esso pur praticavansi in- 
cenda e ruine (1). 

§ 13. — Insolenze dei Giacobini*, Commissione 
censoria ed Alta corte pei delitti di lesa-na- 
zione. 

Il poco di buono arrecalo da Abrial , oltre dalle 
dette leggi fu anco amareggialo dalle insolenze dei 
Giacobini, i quali riprodussero varie triste cose dei 
Terroristi di Francia. 

Gli stossi, sotto Antonio Salfo , gran partigiano 
di Robespierre , formarono una setta , sotto il no- 
me di Società patriottica , e di Società degli amici 
delle leggi , i cui adelti si elevarono nientemeno 
ad 8000. Ghiacciarono di spavento tutta la buo- 
na gente, poiché minacciavano di rinnovare in N»; 
poli le scene dei Terroristi di Francia ; ed infatti 
vi appartenevano i nostri terroristi più accaniti ; 
aveano scelto per luogo delle loro sedute la sala 
dell’ antica Accademia dei nobili a S. Lucia. Ma 
malgrado tutta la loro accortezza accolsero tra l° r0 
molti arislocrali e realisti che segretamente avver- 
tivano i borboniani di tuli’ i progetti. Dapp r ‘. ma 
tutta la loro ira la sfogarono contro i due opposto" 
ri della Leggo feudale Pignalelli-Monte! ione e Bru- 
no , allora membri del Corpo legislativo : Tocca- 
osine ne fu l'opposizione dagli stessi fatto nella mat- 



(1) Cuoco, Colletta. Botta. 
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lina ad una modifica della Legge sull’ abolizione 
feudale , la quale era a discapito dei baroni. Ac- 
cusati la sera stessa à' aristocrazia tutti giurarono di 
massacrarli se non erano destituiti. Il presidente 
inviò 1’ avvocato Luigi Serio , con Vincenzo Ros- 
si , onde accusarli avanti il Corpo legislativo. Cin- 
quecento giacobini, armati di pugnali , e pronti a 
percuotere gli accusati, se non si accordava ciò che 
loro dimandavano, accompagnavano giiaccusalori. 
La seduta fu dichiarata permanente lino al loro ri- 
torno. I rappresentanti stavano per separarsi quan- 
do i giacobini li intimarono V ordine di riunirsi 
nuovamente. Introdotti gli accusatori nella sala , e 
circondato il palazzo di giacobini armali , esposero 
in un pomposo discorso le più frivole accuse. Pi- 
gnatelli si era reso colpevole , di perorare i suoi 
propri interessi, di mantenere certe corrispondenze 
(familiari) in Sicilia e di esser parente ( lontano ) 
dell’ ultimo Viceré Bruno era accusato di aver in- 
viato nella Puglia « lettere proprie ad allarmare gli 
spirili, e che aveano eccitato il sollevamento di va- 
rii paesi » , mentre nello lettere non esponeva che 
il vero stato degli affari, e si ebbe la sfrontatezza di 
esporre gli originali. Di loro propria autorità , gli 
accusatori elevatisi ad avvocali officiali , accusaro- 
no il Ministro della marina che tacciavano di viltà, 
per aver domandato un passa-porlo per Genova; 
rimproverandogli di aver voluto , per effetto di ti- 
more , abbandonar la Repubblica , che l’avea im- 
piegalo con tanto splendore Domandarono che Pi- 
cnaielli e Bruno l'ussero destituiti e tradotti alla 
Commissione militare, per esservi giudicati secon- 
do il rigor delle leggi ; quanto al Doria , che gli si 
poteva accordare la sua dimissione ma non il pas- 
saporto ? « acciò se era d' uopo morire , non fosse 
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salvo con una villa ». Finita l’accusa si ritirarono, 
attendendo la risoluzione del Corpo legislativo, che 
fu costretto per esser libero nella deliberazione di 
domandare una legione della guardia nazionale. 
Ma per amore della pace i tre accusali offrirono 
spontaneamente la loro dimissione, e si gettarono 
nelle braccia dei loro assassini , onde provare che 
non serbavano alcuna memoria di ciò che era ac- 
caduto. 

Il successo di tale violazione della libertà del 
Corpo legislativo , non fè che rendere più arditi i 
Giacobini a nuove intraprese ; ed infatti si arroga- 
rono il dritto di provvedere i postiche la commis- 
sione censoria ( che essi stabilirono appositamente, 
come più sotto si dirà ) rendeva vuoti. Per evitare 
i furori di una guerra civile si cede. Nominarono 
il presidente della loro società, che ricusò, e due 
lazzaroni, godenti tra il Popolaccio , la riputazione 
di uomini di grandi talenti. 

Partiti i Francesi, si arrogarono anco il dritto di 
sorvegliare il governo e gli impiegali. Incomincia- 
rono col discreditare quelli che erano stati nominati 
de’ generali di Francia, e domandarono che fusse- 
ro stati esclusi da tutte le cariche della Bepubbli; 
ca, ed acciò gl’impieghi rimasti vuoti e destinali 
a cittadini intemerati non lusserò occupati da per- 
sone indegne proposero di stabilire una Commis- 
sione di censoi'i incaricata di esaminare uno ad 
uno, i talenti e la condotta de’ membri del Diretto- 
rio e del Corpo Legislativo, con la facoltà di pu- 
nire e cassare secondo le circostanze e di proporre 
individui capaci ed incorruttibili per sostituirli- 
Il Governo approvò il progetto, e seguendo il loro 
voto nominò il canonico Luparelli, a’Ariano, con 
cinque altre persone di conosciuta probità e mori- 
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gernlezza. La Commissione adempì l'incarico sen- 
za aver sofferto alcun rimprovero (1). 

Finalmente stimando esser necessario un tribu- 
nale per giudicare i delitti di lesa-nazione somma- 
riamente ed inappellabilmente, come il Tribunale 
Rivoluzionario di Francia, fecero stabilire un’^4/- 
ta coì'te militare sotto la direzione del celebre av- 
vocato Vincenzo Lupo. Ma, come digià notò Cuo- 
co, questo Tribunale fè più male che bene, sebbe- 
ne non avesse commesso alcuna ingiustizia , poi- 
ché inasprì vieppiù il parlilo in un’epoca in cui 
ogni rigore divenne inutile (2). 

CAPITOLO SECONDO 
Sollevazione delle Puglie. 

SOMMABIO. 

1° Orìgine e corso della sollevazione — 2° Sottomissione 
della Capitanata e strage di S. Severo — 3° Richiamo delle 
truppe francesi e rianimo de’ ribelli — 4° Presa d’ Andria — 
5 ® Presa di Trani — 6° Sottomissione deUa rimanente pro- 
vincia di Bari : rapacità de’ Repubblicani — 7° Richiamo del 
nuovo generale e termine della spedizione. 

§ I. — Origlile e corso della sollevazione. 

Lo più strano e nell’ islesso tempo meschino ac- 
cidente diè origine ad una delle più serie ribellio- 
ni da cui fu minata la Repubblica Partenopea , 
pruova chiara della sua debilità. Sette emigrati e 
delinquenti Corsi dopo vario vagar quà e là, capi- 
tarono verso il 1798 in Napoli per tentarvi la for- 

(l) Memoires 

C‘2) Saggio ( § XXXVIII ). 

15 
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luna. Questi erano : Ire oscuri fuoruscili ( un tal 
Lorenzo Durazzo, un tale Antonio Guidone ed un 
tale Stefano Pittaluca ) -, due vagabondi e viventi 
di male arti ( un tal Ugo Colonna ed uu tal Casi- 
miro Raimondo Corbara) ; un antico soldato d’ar- 
tiglieria e disertore ( un tal Giov. Frane. Bocche- 
chiampe o Boccbcciampe ); ed un servitor di li- 
vrea ( Giov. Batt. de Cesare o Cesari ). Costoro al- 
l’ avanzar de’ Francesi nel Regno , presi da giusto 
timore cercarono fuggirsene, e per più cautela ri- 
solvettero imbarcarsi (per Trieste, o Corfù, o Sici- 
lia ) nelle Puglie, Quivi ( e propriamente nella 
provincia di Bari, a Brindisi ) alcune casuali somi- 
glianze di fisionomia del Corbara col Duca di Cala- 
bria ( poi Francesco I. ) e del de Cesare col Duca 
di Sassonia, secondate dal mendacio delle Princi- 
pesse di Francia che per servir Ferdinando, finse- 
ro riconoscerli, fecero immaginare una ribellione, 
ove si finse che i due detti personaggi erano essi 
stessi capi (1). 

(I) Questo punto è uno di quelli che sono raccontati 
in più diversi modi. Alcuni (trai quali Cuoco) dicono 
che i Corsi non aveano affatto intenzione di far la ribel- 
lione, ma il caso ve li portò , altri (tra’ quali Colletta) 
dicono che vi fu tutta la premeditazione. 

Cuoco racconta cosi : « Trovavansi in Taranto sette 
» emigrati Corsi, che si erano colà portati a causa di 
» procurarsi uu imbarco per la Sicilia. 1 continui venti 
» di scirocco che impediscono colà l’u9cita del porto, 
# impedirono la partenza de’Corsi, i quali loro malgra- 
» do furono presenti allorché fu in Taranto proclamata 
» la Repubblica. E dubitando di poter essere arrestati, 
» e cader nelle mani dei Francesi sen parti ron la notte 
» degli 8 febbraio 1799 , e si diressero per Brindisi, 
» sperando di trovar un imbarco per Corfù, o per Trie* 
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Da Brindisi ove naque la trama, portaronsi da 
prima i congiurati a raccoglier gente a Mesagne. 
Quivi si fermarono un poco e per dar colore al- 

» sle. Dopo varie miglia di viaggio a piedi, si ferma- 
» rouo ad uu villaggio chiamato Mouteasi; qui furouo 
n alloggiati da una vecchia donna, alla quale per esser 
* ben serviti dissero, che vi era tra essi il loro Princi- 
» pe ereditario.Ciò bastò perchè la donna uscisse ecor- 
» resse da un suo parente chiamato Bonafede Girun- 
» da capo contadino del villaggio. Costui si recò imme- 
» diatamente dai Corsi s’inginocchiò al più giovine e gli 
» protestò tutti gli «atti di riverenza e di vassallaggio. 
» 1 Corsi rimasero sorpresi, e dubitando di maggiori 
» guai appena partito il Cirunda, senz'aspettare il gior- 
j> no, se ne scapparono inmediafamcnte. Avvertito il 
s Girunda dalla vecchia istessa della partenza del sup- 
» posto Priucipe ereditario, montò tosto a cavallo per 
» raggiungerlo; ma tenne una strada diversa. E non 
» avendolo incontrato, domandato a tutti se visto aves- 
» sero il Principe ereditario col suo seguito, sparse una 
» voce che tosto si diffuse, e bastò per far metter in ar- 
» mi tutt’i paesi per dove passò, e per far correre le 
» popolazioni ad incontrarlo. Il supposto Principe fu 
» raggiunto a Mesagne, e fu obbligato dalle circostanze 
» del momento a sostener la parte comica incorni ncia- 
» ta; ma non credendosi sicuro in Mesagne si ritirò sol- 
» lecitamente a Brindisi. Qui rinchiusosi nel forte co- 
» niinciò a spedire degli ordini. Uno dei dispacci con- 
n teneva che dovendo egli partire per la Sicilia a rag- 
» giungere il suo augusto genitore lasciava suoi vicar j 
» nel Reguo due altri principe del sangue. Questi due 
i impostori uno cognominato Bocchechiampe e l'altro 
» De Cesare si misero tosto alla testa degl’ insur- 
» retti (§ XVI) ». 

Colletta, che non fa affatto menzione dei tre primi 
fuorusciti fa quest’ altro racconto: « Giunti a Monteiasi 
» alloggiarono in casa di un massaro perverso ed inge- 
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l’impostura diedero vari piani distruzione pel buon 
regolamento della Provincia . Passarono indi a La^ 
ziauo, poscia in Oria , ove giunsero de’ deputati 

» gnoso fabbro di brighe , di nome Giruuda , nel rac- 
» contarsi a celia le proprie venture , concertarono sol- 
» levar le Puglie. — Concertate nella notte le parti, va 
» Girunda prima che il giorno spuntasse a palesare per 
» la città misteriosamente V arrivo dei principi e la 
» fortuna di essere i primi a seguirli. E creduto, e nu- 
» meroso stuolo di plebe accorrendo alla piccola casa 
» dove quei grandi alloggiarono , si offrono per guida 
» guerrieri e servi. Esce il Colonna su la strada, rende 
j> grazie in nome del principe allo zelo dei presenti, ma 
» li accomiata. Il Girundn in quel tempo avea provve- 
» duto una carrozza , e nell’ entrare in casa i quattro 
> Corsi simularono riverènza al Principe Francesco; 
» il quale dicendo agli astanti lo mi abbandono in brac- 
» eia dei miei popoli ; e salutandoli benignamente , si 
» chiuse in legno e partirono verso Brindisi. 

» Nei Corsi abbonda il talento di ventura ; cosicché 
» adoperavano secondo i casi , alterigia magnanimità, 
» grandezza di principi : si partivano da luoghi abitati 
« prima del giorno , giuguevano all' entrar della notte, 
» andava innanzi di molte miglia il Girunda a prepa- 
ri rare alloggiamenti e credenze. E perciò mille bocche 
» accertavano la presenza dei principi , ognun dicendo: 
» lo li ho veduti; ed aggiungendo, come suole nelraccon- 
» to delle meraviglie, fatti non veri ma creduti. I suc- 
» cessi avanzarono le speranze; popoli armati seguiva- 
» no la carrozza , circondavano la casa degl’ impostori 
» ed abbattendo i segni di repubblica , ristabilivano il 
» regno. Il finto principe Francesco rivocava magistra- 
» ti, ne creava novelli , vuotava le casse dell’ erario, 
» imponeva taglie gravissime alle case dei ribelli: ob- 
» bedito pi ù di vero principe perchè più ardito, e se- 
» condato da popolo pronto alle esecuzioni. L’ arcive- 
» scovo d Otranto... partecipe agl'inganni, ed egli 
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delle province di Bari e Basilicata. Racco’ta 
una imponente banda , incominciarono a ten- 
tar colpi di mano , e prima oppressero Osluni 



» medesimo ingannatore , accettò essere il presente 
» qnel desso , come che dopo un anno per i travagli 
» di guerra e di regno apparisse mutato neH’aspelto. — 
» Rivolsero quegl' impostori cammino verso Taranto , 
» dove giunti, videro approdare il vascello che portava 
» in Sicilia le vecchie principesse di Francia. Non i- 
» smarrirono gli audaci , ed il Corbara preceduto da 
» imbasciate , rivelanti alle principesse i fatti maravi- 
» gliosi di quella popolare credulità , andò con pompa 
» regale e fidanza di parente a quelle donne ; le quali 
» benché superbe , per giovare alia causa del re, accol-, 
» sero da nipote quell’ uomo abbietto; gli diedero titolo 
» d’ altezza e gli prodigarono i segni di riverenza e di 
» affetto. Cosi confermate le credenze dei popoli, armi 
» numerose aduuaronsi per le parti reggie , e gli stessi 
» increduli e i certi della impostura unendosi alla for- 
» tuna, le tre province di Puglia ribellarono. Corbara, 
n dopo ciò desideroso di porre in salvo le male acqui- 
li state ricchezze, bandì eh' egli portando seco il conte- 
» stabile Colonna, andava in Corfù per tornare con po- 
» derose schiere di Russi , e che lasciava luogo-teneuti 
» e generali nel regno il fratello del re di Spagna c il 
» duca di Sassonia. Si parti. Uscito appena dal golfo, 
t preso da pirati , perdè ricchezza e vita ; il Colonna 
s non mori, ma il suo nome scomparve. Bocchechiam- 
» pe , difendendo il cartello di Brindisi da vascello 
71 francese fu morto; e De Cesare condottiere fortunato 
» di numerose torme, occupò senza gnerra Trani, An- 
» dria. Mattina». 

Infine, il Petromasi che è dell’ opinione del Cuoco, fa 
le seguenti varianti al racconto di costui: <t Dietro d’es- 
» sere scappati da Barletta nell’ atto di democratizzar- 
ti si , e dopo aver furtivamente attraversato dei paesi 
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e Francavilla. Riuscitogli questo primo colpo 
ed accresciutasi la banda risolsero sommuovere 




» già repubblicani giunsero lilialmente in Brindisi il 14 
» febbraio 1799 e per mezzo d’ un certo Boiiafede Gi- 
» muda della terra di Monteiasi furono introdotti nel 
» palazzo di Francesco D' Errico — Ivi appena arri- 
» vati noleggiarono l’imbarco per esser trasportati in 
» Palermo, e vi sarebbero andati , se un fortnnatissimo 
» accidente non li avrebbe distolti. Credè il Popolo di 
» Brindisi, all’arrivo di questi uobili esteri, che fossero 
» eglino de’ Commissari Repubblicani ; quindi volle a 
» a tutt’ i conti vederli, e si portò in folla a tal effetto 
» nella casa, ov’erauo albergali. Appena però vedutili, 
» ed esaminatili da capo a piè si udì con voce universa- 
li le di giubilo replicate volte Viva il He, viva il nastro 
» Principe ereditario. — Nacque da ciò che ingannata 

* quella popolazione d’ alcune caratteristiche ne’ linea- 
» menti del volto , nella statura, ed età del giovane 
» Corbara, somiglievoli a quelle del Principe eredita- 
» rio, volle perciò crederlo assolutamente tale, e gli al- 
» tri, Principi di Reai sangue; e non ostante le ragioni 
» del supporto Principe e compagni, di non essere affat- 
d lo quelle persone volate , furono costretti da quella 
a gente, non solo di scendere per soddisfare la brama 
» del popolo, che ansioso volea veder da vicino il cre- 
t> duto Priucipe ereditario, ma altresì tra le acclama- 

* zioni di gioja, entrare nella Cattedrale , ove ricevuti 
» da quell’ Arcivescovo, si cantarono con tutta solenne 
» pompa, inni di gloria a Dio per tal fausto avvenimen- 
» to. Divulgossi immantinente una tal notizia per mol- 
li ti paesi della Provincia, ed il seguente dì si videro i 
» deputati di alcune Città rendere i dovuti omaggi al 
n creduto Principe. Riflettendo però i Corsi, che poten- 
» dosi quelle popolazioni ricredere dell’ errore in cui 
» erano cadute avrebbero potuto eglino aver la peggio, 
» pensarono partire il giorno appresso, c trasferirsi in 
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le due ultime province della Puglia, stabilendo una 
porzione andare in Lecce sotto Bocchechiampe, ed 
un’altra a Bari sotto de Cesare. Ambo scorsero i 

E aesi piuttosto portati dalle spalle de’ Popoli gab* 
ali che da sè. La loro truppa era composta di’ ar- 
migeri, galeoti e delinquenti, che assolvevano o 
stavano fuggiaschi. De Cesare avea seco un tal Gi- 
runda che io fè generale (1). ^ 

Lecce dopo aver veduto prendere il castello e 
succumbere i Kepubblicani cho lo guardavano, te- 
mendo soffrir il sacco subito da Colrone-( adora 
saccheggiata dal Ruffo ) si sottomise volontariamen- 
te ad una taglia ed al governo regio. Di là Bocche- 
chiampe, passò ad Acquaviva che con Martina a- 
vea giurato di esser distrutta anziché di venir più 
borboniana. Resisterono difatti, ma dopo un accanilo 
assedio ( la prima dopo due giorni di assalto ) soc- 
combendo al numero furono prese e saccheggiale. 

Da Acquaviva passò a Casamassima a soccorrere 
il suo collega, incalzato da’ Franco-Partenopei ve- 
nuti da Napoli (2). 

De Cesare penetrato in Bari vi ribellò Coglie , 

* Corfù, come in effetti sarebbe avvenuto , se il vento 
» contrario, non li avesse impedito ( pag. 27 ) » . lndr 
racconta la venuta delle Principesse di Francia come il 
Colletta solo mette V avvenimento a Brindisi e fa par- 
tir Corbara per Corfù (onde sollecitare aiuti dai Turco- 
Russi in nome di Ferdinando loro alleato ) ad istanza ' 

delle dette Principesse e del costoro Maggiordomo con- 
te di Chatillon , aggiungendo che il Corbara poscia fa 
posto in libertà ad istanza degl’ Inglesi. 

(t) Petromasi fa fare tutto ciò a De Cesare e Boo- 
checiampe uniti, ma non sappiamo dietro quali notizie. 

(2) In qneste spedizioni accadde T orribile fatto di 
cui abbiamo parlato nella nota a pag. 38. 
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Carbonara, Trani ed Andria, e per mezzo di emis- 
sari ribellò anche buona parto della Capitanata, e 
massime S. Severo. • 

Quali e quante crudeltà commettessero al loro 
solito i Borboniani ribelli non è a dirlo (1). 

§ 2. — Sottomissione della Capitanala c strage 
di S. Severo. 

• i ^ i I : c ■ IflTrlV *!*)*/ il OCTOi) ' ' d i 1 

Non appena Duhesmeebbc l’ordine di marciare 
contro i Ribelli si diresse prima contro la Capita- 
nata, spartito in tre colonne: una per Avellino, 
Ariano e Bovino a Foggia ; un’ altra per Arien- 
zo , Benevento ed Ariano a Lucerà ; e la terza , 
in retroguardo,. seguì l’ultima lino ad Ariano, e di 
là per Bovino seguì la prima. Per vieppiù calma- 
re 1 ribelli vietò severissimamente qualunque sac- 
cheggio senza suo ordine: péna la fucilazione. Co- 
me si ò veduto di soprt» (2) , la sua colonna com- 
ponevasi di tré brigate, Broussier, Foresi e Sara* 
zin, e di una legione Partenopea e pochi cacciatori 
a cavallo ( poscia vennero altri ottocento fanli da 
Abruzzo ), riuniti a tult’i Patriotti paesani. 

Appena entralo nella Capitanata sottomise uni- 
camente con la fama le forti e ribellate Citta di Tro- 
ja, Lucerà e Bovino; perciò quivi altro non si fè 
di notevole che giustiziare i ribelli, ed a Bovino 
fucilare tre soldati Francesi per ordine del Du- 
Fesme islesso come violatori della sua proibizio- 
ne di saccheggiare. Le altre Città importanti della 

I jrovincia, Manfredonia, Foggia , ec. stavano per 
a Repubblica. La sola Città ài Sansevero non voi- 

• *'ùi .. .-A iiOXI r*Su.J * 

(l) V. le memorie di Durante e Gagliardo. 

(2) V.c. I, § ult. 
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le sentir di resa, nè di pace, malgrado che era pri- 
va di fortilicazioni non che di mura: i suoi difen- 
sori riducevansi ad un 12,000 al più ( inclusi i 
vecchi, i verdi giovanetti ed i religiosi che aveano 
imbrandite le armi ); Il nerbo de’quali consisteva in 
alcune compagnie ai cavalieri paesani, più cattivi 
che valorosi, buoni solo alla corsa: altra artiglie- 
ria non aveauo che pochi cannoni portati a braccia. 

Dietro la voce che i Francesi erano terribili sac- 
cheggiatori, i Sanseveresi nascosero una schiera 
de* più valorosi tra loro in un piccolo poggio po- 
i sto quasi a cavaliere e propinquo alla Città « per 
farla piombare su’ Francesi quando stavano intenti 
j al sacco ». Invano Duhesme mandò li ambascia- 
i tori, smentendo le assertive di ladronecci ( e quivi 
in sostegno allegava le sue discipline ) e promet- 

• tendo perdono generale; i Sanseveresi non vollero 
neppure sentire parlare , anzi presenti gli araldi 

r uccisero tutti que’pacilici cittadini o Sacerdoti ( non' 

; escluso il Vescovo , ottimo tra’ preti ) , che consi- 
gliavano pace, dicendo a dileggio del cartello del 
i Duhesme che quella era la loro disciplina. Irato 
allora il generale senza indugiar più, il mattino del 

• 25 febbraio mosse contro la Città , e venuto a co- 
gnizione dello stratagemma preparato, avviò forte 
squadra sotto Forest per la sinistra del poggio nel, 
doppio scopo di snidarne quelli posti aa imbosca- 

• ta, e, nella vittoria che teneva certa, tagliar la stra- 
da alla fuga. I ribelli però divinando il suo pen- 

i siero cercarono sventarlo con aumentare le forze 
poste in agguato, sguernendo la loro fronte che cre- 
devano fortissima sol perchè vi avean posta la lo- 
ro artiglieria e la loro cavellcria. Duhesme veduto 
calare il rinforzo mandò in aiuto altra squadra , 
mentre egli assaltò in gran giro la Città con arti 
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nuove a’ difensori. Sbaragliata e vinta la cavalleria 
fece suonare a vittoria, coll’ordine di non dar quar- 
tiere a nessuno. Nell’ is tesso tempo le due squadre 
mandale agli uliveti, eseguito il movimento impo- 
sto, tolsero le strade al fuggire. Di tal che allora 
finita la battaglia, incominciò un macello, tanto più 
orribile in quanto che i vincitori deploravano 300 
de’ loro uccisi e 300 altri almeno feriti. In tra le 
altre crudeltà spiegate è degna di nota quella di 
aver distrutto una chiesa con tulli quelli che vi 
si erano rifuggiti, circa un paio di centinai, quasi 
tulli donne, vècchi e fanciulli: un Sanseverese testi- 
mone oculare ha deposto sempre che la cagione si 
fu, l’uccisione del capitano della compagnia man- 
dala contro la chiesa, il quale mentre pregava pa- 
ce ebbe una fucilata da un Sanseverese nascosto 
sul tetto; lo stesso testimone assicura che l’omicida 
era il solo che stava armato e fu il solo che scam- 
pò, ma che poscia morì cieco e miserabilissimo. La 
strage non sai ebbe finita se le donne vestite a gra- 
maglie, co’ pargoli nelle braccia e con chioma sciol- 
ta non si fussero andate a buttare a’ piedi de’ vin- 
citori, pregandoli o di sostare o di uccidere anche 
loro. 

La temerità di Sansevero costò la vita a tremila 
de’ suoi abitanti. Carafa proponeva anco bruciarla. 
Essa si avea meritato in parte il castigo avendo ec- 
ceduto in barbarie contro i Repubbicani. 

Questa segnalata vittoria aprì alla Repubblica le 
strade degli Abrtfzzi e di Lecce, e fè soltometlere 
volontariamente tutto l’aspro Gargano. — Accadde 
a’25 febbrajo (1). 

t (1) V. Cuoco ( § XXXJU) Botta ( lib. XVI ) ; Coppi 
Anno 1199 § 158 ); Colletta : e , soprattutto , Pigna- 
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§ 5. — Richiamo delle truppe Francesi e 

rianimo de’ ribelli. 

* 

Da Sansevero Duhesme aiutato da altri ottocento 
soldati venati dagli Abruzzi si disponeva a proce- 
dere contro la provincia di Bari, a causa della pre- 
senza del falso Duca di Sassonia , de Cesare , tutta 
in ribellione ( tranne Barletta , Altamura , Bari , 
Conversano e Gravina ) rimaste salde alla Repub- 
blica ); ed a tale uopo andò a fissare il quartier ge- 
nerale a Barletta, quando il nuovo comandante in 
capo dell’armata Francese di Napoli, Macdonald , 
atteso i sinistri di Lombardia ( allora gli Austro- 
Bussi disfecero i Francesi a Verona ) lo richiamò 
con quasi tutte le schiere ( essendogli stato impo- 
sto di tenersi presto con tutte le sue truppe a veni- 
re in soccorso ), salvo poche compagnie lasciate in 
Foggia, due battaglioni leggieri lasciati ad Ariano 
ed Avellino, un reggimento lasciato a Nola , e la 
legione Partenopea rimasta a Cerignola ove si fissò 
il quartier generele. In tutto 4000 uomini. 

I ribellati paesi di Bari che all’approccio do’ no- 
miti si erano tutti scorati , tanto più che legali e 
stalichi di tutte le province pugliesi all' entrar 
dell’esercito nella provincia di Bari ( a Barletta ) si 
erano portati al Duhesme , udita poscia la partenza 
dell’esercito ripresero animo. De Cesare , poi li fè 
mutare allatto di animo col raccoglier nuove schie- 
re e col far conoscere che i Turco-Russi stringe- 
vano Corfù, e che loro navi' scorrevano il Jonio e 

teli!. — E [da notare però che Botta tra le altre sot- 
tomissioni prodotte dalla vittoria di Sanse vero annovera 
quella dei Monti Viburni e Corvino (7J 
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1 Adriatico. Perciò gli slalichi , lasciati o fuggiti tor- 
narono liberi. 

Partito il Duhesme, Broussier prese il comando 
in capo, ed Olivier fu richiamato ( con 400 soldati) 
dalla colonna spedita in Calabria per sostituire 
Broussier nel comando della costui brigala. — Du- 
hesme co’ soldati ritirati ebbe ordine di lissare 
il suo quartier generale a Caserta e lasciar ivi ri- 
posare la truppa « lino a che non sarebbe raggiun- 
to dal restante esercito » . 

Di tutte le terre Baresi quelle più ostinate erano 
Trani ed Andria, divenute più pertinaci dopo l’ec- 
cidio di Sansevero, non solo perchè i pochi fuggia- 
schi asserivano essersi perduto per tradimento ed 
i Francesi esser sempre crudeli ed inesorabili, ma 
anco perchè de Cesare intorno ad esse più si aggi- 
rava. Il nuovo comandante Francese però avuto un 
rinforzo dagli Abruzzi ( un intera brigata ) di po- 
co inferiore alle schiere partite , risolvette sotto- 
metter tutto a viva forza, e da Cerignola per Bar- 
letta verso i 20 di marzo ratto si portò contro la 
prima e più importante città barese ribelle , An- 
ùria ; portante seco molti Patriolti di Barletta e Mi- 
nervino e molta cavalleria di Foggia (in lutto circa 
8000 uomini ). 

§ 4. — Presa di Andria. 

Andria, circondala allora di mura con tre porte , 
al l’approssimarsi de’ nemici accrebbe le difese, e 
chiuse due delle porte, scavandovi dietro larga fos- 
sa munita di trincee. La difendevano 10,000 ribelli, 
inclusi gli armati che somministrava la Città , in 
que’ dì torte di 17,000 abitanti. Altra artiglieria non 
aveva che un pezzo da sei eh’ ebbe da Trani , 
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e che si ebbe da far montare perchè privo di fusto. 
De Cesare che l’incitò alla rivolta appena eli diè 
200 uomini sotto un tal Michele Rotondo. Malgra- 
do ciò si ostinò alla ribellione. Gli ecclesiasti- 
ci da vasto altare alzato nella piazza pubblica, qua- 
si si trattasse di guerra religiosa contro la Mezza- 
luna concitavano alla guerra con tutti gli stimoli 
possibili ; oltre di farsi mallevadori di numerosi 
stuoli d’ alleati , giunsero periino a persuadere ai 
terrazzani ( non so se sia più grande la cecità de- 
gli uni o la sfrontatezza degli altri ! ) che al cele- 
brar della messa « aveano udito dal crocifisso (po- 
sto sull’altare e grande della statura ordinaria) che 
nessuna forza umana basterebbe ad espugnar la 
Città, difesa dai Cherubin del Paradiso ». Disgra- 
ziatamente per Andria il giorno innanzi giunse in 
Città a confermare in parte le stolte predizioni, so- 
pra legni scorridori, un battaglione di ribelli, mossi 
da Bitonto, e la nuova ( fatta spargere destramente 
dal de Cesare) che Inglesi, Turchie Russi giugne- 
rebbero tra breve. Per la qual cosa i Borboniani e 
gli Andriani, resi certi della vittoria lieti ed ani- 
mosi si prepararono alla battaglia , dividendosi in 
tre colonne, una per ciascuna porta , comandate da 
Ignazio Pincerna , Tommaso Accetta e Francesco 
Sa mele. 

Ettore Carata mentre slava tuttavia accampato a 
Barletta con varj proclami digià li avea invitati ad 
adottare il partito repubblicano, o a solfrir le sue 
vendette; anzi a’17 di marzo (allora Domenica delle 
Palme), scortato da gente armala a cavallo, si por- 
tò nel Convento de’ Cappuccini e pregò questi che 
inducessero gli Andriani a mandargli una deputa- 
zione per concertar la pace. Ma non appena si spar- 
se la voce per Andria della venula del Duca a’Cap- 

16 
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pnccini , suonarono le campane allarmi e tutti cor- 
sero al Monislero coll’ idea di massacrarlo. Il Cara- 
fa senza sbigottirsi si fa risoluto avanti e grida ad 
alta voce se gli sia permesso di entrare in Città. 
Stupefatti gli Andriani,gli risposero tulli Volentie- 
ri, purché solo e disarmalo , aggiungendo che in tal 
guisa lo avrebbero condotto tinche in trionfo. Que- 
sto non sarà mai , ripigliò il Duca, o diverrete voi 
Bepubblicani o sperimenterete il furore delle anni. 
Siffatta risposta movendo lo sdegno de’ ribelli, ne 
incitò uno a tirare una fucilata ai Carafa, e per po- 
co non l’uccise, al che, dando egli di sprone al ca- 
vallo , seguilo dalla sua gente, furibondo si con- 
dusse a Barletta, ove tutti giurarono terribile ven- 
detta. 

L’ armata republicana tenuto consiglio di guerra 
su’ destini della Città e deciso dietro il parere del 
suo istesso ex- feudatario Carafa ( che viavea molli 
beni ) di bruciarla , si divise in tre colonne , per 
assalirla nell’ istesso tempo da tulle tre le porle. 
Broussier con la scelta dell’esercito si serbò l’assal- 
to della porla di Traili, il Carafa con la legione na- 
politana rinforzalo da poche compagine francesi 
assalì quella detta Barra , ed il colonnello Ordon- 
neau andiede contro la porla detta Camozza (1). — 
La sera del Venerdì Santo ( a’ 22 mar/o ) si mosse 
contro Andria ; i ribelli allora stesso lo seppero e 
si prepararono. 

l)a prima gli assalitori, con somma perizia si- 
mularono retrocedere avanti le fucilate e le canno- 
nate che partivano da’ ripari, ma poi in un sol lem- 

fi) Botta fa assalirla porta Camozza dal Carafa, e la 
Barra da Ordonneau , ma noi qui seguiamo gli autori 
patri! tutti concordi ( Colletta, Durante, ec.). 
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po luU’imbrunir della noUetra suoni militari ed il 
fulminar de’ cannoni si avanzarono a corsa, e ap- 
poggiando alle mura le scale impresero a sca- 
larle. Primi ad avvertirli furono quelli che custo- 
divano il posto avanzalo di S. Ciriaco. 1 ribelli si 
diedero alla più disperatila resistenza , facendo 
combattere anco le donne ed i ragazzi ( li facevano 
precipitare dall'alto sugli assalitori tutto cièche lo- 
ro veniva alle mani, purché alto a schiacciare, od 
almeno ad offendere, e ne uccisero c ferirono un 
gran numero ). Gli assalitori scoraggili ebbero da 
sonare a raccolta, tanto più che un artigliere tranese 
dal posto a canto i molini verso la strada di Bisce- 
glia, tirala una cannonata contro una compagnia ivi 
posta in riserva la sbaragliò in buona parte. Tutti 
sarebbero ritornali scherniti da’ motteggi de’Borbo- 
niani, come fecero quelli che assalirono la Città 
sotto Ordonoeau, se lo scoppio di un obice non a- 
vesse aperta la porla di Traili a Broussier. Questo 
fè riprendere animo agli assalitori, sebbene indi a 
breve si scorarono di nuovo , poiché penetrati in 
Città trovossi guerra peggiore, essendo ogni casa 
divenuta un castello : basti dire che dieci Borbo- 
niani chiusi iu una casa si difesero contro un inte- 
ro battaglione Francese per più ore, nè cessarono 
che quando lino all’ulliino furono spenti (4). A ta- 
le inopinata resistenza Broussier fè venirsi nuovi 
ajuli, nè migliorandosi con questi la sua posizione, 
radunava consiglio di guerra per deliberare se pro- 
cedere nella Città od abbandonare la presa Porla, 
quando si vide incontro la colonna Franco-Nopoli- 
tana del Carafa. Questi non riuscendo ad atterrar 

(l) Questo fatto da niuao scrittore liberale è contra- 
stato : neppure dal Colletta ( V. lib. IV, o. 2 $ 19. 
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la Perla-Barra ed inleso il pericolo del generale 
Francese , assali le mura con le scale , e malgrado 
la più disperala resistenza che gli uccise molti sol- 
dati, tra cui il colonnello francese Ilerger ( mentre 
scalava ) vi riuscì entrare mercè l’eroico valore 
che spiegò. Postosi nella prima tila, innanzi a tulli, 
con lunga scala sulle spalle, ed in pugno il vessil- 
lo della legione e la spada nuda , ondò esplorando 
1’ altezza de’ muri , e trovato il sito ove poteva 
giunger la scala, vi ascese il primo, ed il primo e 
solo entrò in Città. 

Presa la Città subi la più cruda punizione, es- 
sendo tutta saccheggiala e sterminandosi a sangue 
freddo qmUì’ocentonovantasei suoi abitanti che tro- 
varonsi con armi sopra ! A tale sterminio si volle 
accoppiare quello delle case per mezzo del fuoco ; 
ma per buona fortuna venula una dirotta pioggia 
fu estinto V incendio di tal che appena poche case 
bruciarono. La sera stessa i Repubblicani ritorna- 
rono a Barletta e vedendo la loro perdita decisero 
1’ indomani venire a patti , e mandarono un pro- 
clama di pace mercè la taglia di 42,000 ducati fra 
due ore. (ili Andriani ci si sottomisero ma atteso 
il sacco appena poterono riunir la meli» della ta- 
glia. — I vincitori incrudelirono fin anco contro 
io donne , i vecchi ed i fanciulli , e la loro per- 
dila fu valutata a non meno di cinquecenlinaia ma 
a non più di 4000. Gli Andriani morti durante l’as- 
salto appena ascesero a dieci. Tra’ morti de’ ribelli 
vi fu uno deloro capi, Pincerna (4). 

(I) Botta ( lib. XVI ) , Colletta ( lib. IV , c. 2 $ 18 
p 19 ), Piguatelli, Gagliardo, Petromasi e, soprattutto, 
D iran te. — Gli Autori liberali ( Colletta, Botta, ec. ) 
non so per qual eccita sieno quasi tutti concordi ad esa- 
g rar le crudeltà de' Repubblicani elevando a 6000 quel- 
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Immediatamente dopo la presa d’Àndria si prò» 
cedè centro Trani, Città più forte per maggior Po- 

» * 4 * * • ** 

li uccisi nel sacca e facendo distrugger interamente 1» 
Cit»à. Ora se ciò fussc stato , il Peti-omasi autore coli- 
temporaneo ed attore in quelle scene , il quale c tanto 
minuto a notare ogni piccolo atto di rigore dVRepubli- 
cani non l’avrebbe mancato di notarlo. Egli stesso è ano 
di quelli che riportano le sole mine da noi segnate ( p. 
122 e 12"5 ). Cuoco tace sul numero de’morli e le circo- 
stanze del sacco. — - Molti scrittori realisti al contrario 
fanno prendere Audria non pel casuale scoppio (teli’ o* 
ilice, ma per tradimento ordito da’difensori del Castello 
col Carata. Il citato Peti-omasi che è uno di questi ecco 
come descrive il fatto : « riunisce ( il Cara fa J la forza 

# nemica verso del Castello , e procura abbatterlo col 
» canuone. In questo stato il bravo Artigliere tranese 
» smontò con una palla il cannone del nemico , ed Un 
» altro con un tiro di facile, ferì mortalmente il Capi- 
li tano dell’ artiglieria francese , che dopo pòchi giorni 
e cessò di vivere in Barletta. Riuscito - inutile questo 
» tentativo, applicano i Francesi delle lunghe scale allo 
» mura della Città, e cercano di assalirla in tal modo; 
» ma fu reso ancor vano questo mezzo , giacché quanti 
» ne impresero la salita altrettanti ne restarono vittima 
» della loro baldanza. Quindi si retrocedono , e mentre 
» si danno i Francesi la cura di far delle cataste per 

* bruciarvi la moltitudine de’loro cadaveri, riponendone 
.» porzióne in antiche cisterne, accorse il Duca alla por* 
» ta del Castello , e data voce a coloro che la custodi» 
d vano, gli si apre proditoriamente senza ostacolo. Già 
t» s inonda la Città di Truppa nemica, ma non lasciati® 
■» gli Andresani più valorosi di continuare il fuoco da 
t> per ogni dove. Le donne ed i ragazzi, non essendo va- 
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polo ( i soli ben armati erano 8000 ), per mura pià 
solide e bastionate, per esser munita di Cittadella, 
numerosa artiglieria e barche armale ; infine, per 
aver schiere meglio agguerrite , e per esser le sue 
difese già concertate e ponderale. — Tutte le porte 
furono murale , eccello una sola , e chiuse con un 
fosso ed un parapetto ; le contrade vennero rotte e 
serrate con tossi e steccali ; le case merlale e sbar- 
rate si ridussero ad altrettanti castelli. 

Btoussier dispose V assalto come in Andria , in 
tre colonue, ma fu incomincialo di notte , e furono 
innalzate parecchie batterie come a far breccia : Ca- 
rafa fu mandalo contro la cittadella. Si principiò 
con tre assalti, due tinti (ai due lati opposti: uno fu 
affidalo ai Napolitani) ed uno vero diretto da Brous- 
sier istesso. & ribelli, scoperto il disegno , manda- 
rono a vuoto le offese e le speranze dirigendosi tul- 
li contro Broussier. Un accidente però cambiò l'a- 
spetto delle cose. Avea in quel tempo la città di 
Trani, nella sua estremità verso la marina un pic- 
col forte, quasi nascosto da scogli e muri, e dato iu 
custodia io quel di a pochi Trattesi dei meno validi 
alla guerra , i quali lo guardavano con la massima 
spensieratezza. coperto il forte da un soldato fran- 
cese, e non vedutovi sentinelle, sperò farne glorio- 
so acquisto, camminando per mare o nuotando. Il 
soldato ne pose a parte alcuni compagni e lutti uni- 
ti e decisi si posero ali' opera, lasciando uno di es- 

» levoU a maneggiar le armi buttano dalle finestre , 
a delle pietre, dell’olio e dell'acqua bollente, e quanto 
> altro gli veniva d’ innanzi. Finalmente al furore di 
» Truppa, al suono del tamburo francese che incudeva 
» del timore, cede ognuno, si abbandona, e procura aal* 
a vani ( Peir ornati. p. 122 )». 
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si a vedetta nel campo per chiedere aiuti all’uopo. 
L’ acqua nel più profondo non giungeva che al pet- 
to; gli assalitori portando I’ arme poggiata sul capo 
arrivano agli scogli; li salgono e ratificandosi per 
gli sdruciti dell’amica muraglia arrivano alla som- 
mità del riparo senza esser veduti dalle guardie 
che in un attimo sono tutte massacrate, if soldato 
rimasto a vedetta veduto il buon successo, avvisa 
il capo e ad un cenno buona schiera va ed entra nel 
forte, scalando senza contrasto le mura. Questa pre- 
sa fè si che i ribelli per riconquistare il forte ebbe- 
ro da scemare le forze alle mura; grave error, poi- 
ché le forze spedile al castello furono deboli al ri- 
conquisto delio stesso, mentre scemarono il nume- 
ro dei combattenti nel punto che più ve ne biso- 
gnavano. Broussier non tardò a giovarsene. Coman- 
dato il secondo assalto, gli riusci, per I» minor re- 
sistenza trovala , sebbene feroce quanto la prima, 
ad entrar nella città. Qui accadde lo stesso che ad 
Andria. Si ebbe da espugnar la città casa per casa; 
ma in Trani i Francesi trovarono nuova foggia di 
espugnar le case. Montarono sugli edilizi , coperti 
come è tuttora costume nelle Puglie, dai terrazzi, e 
transitarono da un ad uno altro rompendo le mura 
o facendo di travi ed altri legni ponte al passaggio; 
di tal che i ribelli mentre credevansi sicuri nelle 
case, si vedevano scendere il repubblicano in casa 
del terrazzo ; le fortificazioni e le artig ierij diven- 
nero inutili, e gli ordini da i per la difesa non ser- 
virono più Da quel punto i Tranesi caddero dal- 
la più ostinata resistenza allo più grande avvili- 
mento, ed in breve senza opporsi più lasciarono 
distruggere Trani , come nel consiglio di guerra 
dei Repubblicani si statuì, dietro proposta del Ca- 
rata — Dapprima si diedero u fuggire olle navi 



